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PREFAZIONE

DELL AUTORE

gni Pifani | @ gquali con mio
profitto uella f[alute , ¢ con
molto mio piaceve , ed ouove
mi tvovas buona  parte della  State
dell’ anno 1754, avea determirato con
una Letteva ad uno di que’ miei Ami=
¢ci, che m’ aveano pregato, di firivere
Jopra di effi veftringendo  nella medcfi-
ma ¢ principali lovo pregr o Ma nel di=
flenderla avendo weduto | che oltrepas-
Java i termini & una femplice Lertera,
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dovendo in effa ~dire qualche cofr. del
fito, e dell’ antichith ai queffi Baghi,
della movella loro veflaurazione fatta
non bha molto , delle ¢fpevienze, che fo-
pra delle loro Acque replicai nel item-
po, che io fui coltr, e degli ufi , che
dr dette Acque ova fi fanno, e che f
poffona fare, bo flimato bene di vidur-
ve la Letteva od un breve, ed intere
Trartato di quell’ Acque paviando di cia-
Seuna cofa partitamente, il che in una
Lettera non fi farebbe potuto fare [
non che confufamente, Ma un qualcana
dirdt 2 pevehe mai acciugevfi a far que-
flo Trattato, quando wn’ altre intorne
il medefima argomento w’ abbiamo A’ un
celebve Uomo o chz molto copiafamente ha
ln fieffr matevia con dottvina | ed erudis
gione traitata? Ma appunto, perche ¢
que® miei Amici, che mi §himolavane a
pavlar di quefli Bagni, paveva, che
troppe copiofamente da quell’ Aurore la
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cofa fof: flata trateata, e che il fuo
Libro foffe piu un Trartato generale
di tutta la Meuicina, e di tutta la
Chivurgta , effendoft ingegnato -di mo-
firare  cbe 1 Acque di que’ Bognita
tutti i mali doveffero giovare , il che
non parva forfe veyifimile , come cevta-
mente monm  parcva anche a que’ mics
Amici. Qude moffudalle lore pfrfuﬁﬁa-
ni mi fon vidotio quafi ad accorciare
quel Trattato facendo una cofa pik
breve, e pii adatrata al bifogno delle
perfone s che ¢i concorrono, correggendo
alcane cofe, ed altre aggiuguendone , che
mi venue farto d& offecrvare npell: di-
verfe [perienze, che feci fopra quell’ A-
cque, ¢ [pecialmente , perche que’ Ba-
gnty dacche fu fevitto quel Libro, fi
Jono di molio migliovati , ¢ vanno del
continyo pel finno, di chi regge la To-
Sfeana , migliovando. lo dunque in que-
o Trartato con brevi parole m’ inge-
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gnere di dave uw idea di quefti Ba-
gui, ciog della firuazione di e, della
lovo antichiti , della novella loro k’r.eﬂau-’
razione, delle. principali - qualita  delle
loro Acque, ¢ del lovo wfo. -
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CAPITOLO 1
Sito de’ Bagni Pifani .

Fes| Uefti Bagni dunque Pifani van.
ol no  diftinei da-aleri Bagai pur
Pifani, che {i chiamano Bagni
delle colline di Pifa ;0 Bagnia
acqua, e che fon pofti da un”
altra parce del Territorio Pifa-
n0, i quali, benché antichi an.
cor efli, coatuttocid a cagione
del lezzo dello folfo, che {pirano, e a cagione d’
altri incomodi fono ora poco frequentati. I Bae
goi adunque Pifani, che per la loro eccellenza fo-
no ora chiamaci tali, {fon pofti a’piedi d’un ce.
lebre Monte chiamato di San Giuliano; onde an-
che vengono chiamati i Bagni del Monte di San
Giuliano. Quefto Monte ¢ celebre per pii cooti
non folamente, perché contiene dentro di fe Ia
Fonte di quefti Bagni; ma perche é¢ compofto 4’
una catena di monti di piecra dura : piu, lun-
ga quindici, o venti miglia fegata da una parce
dal Serchio, e dall’ alcra dall’ Arno, onde viene
A a fa-
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a fare come un'lfcla Mediterranea , come &' efpris
me anche il celebre Autore , che ha fcritto di quefti
Bagni, vella qual catena di monti {ono -molte cofe
counfiderabili y cioé e la Sorgente di quefti Bagoi
caldi, e la Fonte della famofa Acqua di Pifa chia-
mata d’ Afciano, che ¢ condotta per tre; o qoate
tro miglia fino a Pifa {opra archi, e per la Sor.
gente d’ Acque Aridule , che fcalyrifcono poco lun-
gi da quelle d? Afciano , per le "quali ora flante
la diligenza di Sua Eccellenza il Sig. Conte di
Richecourt Prelidente de’ Configli diSvua Magstal

~_ImMPERIALE in Tolcana fj é facco un nuovo Bae

gno compofto di quattro vafche per chi vuol ba.
goarfi in effe con i (uoi pozzi, e tromba per chi
vuole attingere , e bere di quelt’ Acque Aerdule.

Il. In oltre a pi¢ di quefto monte trovali la
famofa Cerrola di Calci, che ha d’intorno mol.
te fefve d* alivi, dalle quali i ricava ‘il famofo
Olio di Calci; e cost non iungi da Calei fu d°
uno di quefli monti pin 2lto i rigrova la Ve~
ruccola ‘famofa Fortezza de’ Pifani, quando a mo-
do di Repubblica fi reggevano , La catena poi
de’ monti di quefta parcicolare Ifola Mediterras
nea, come ho detto, € compofla la pin parte di
pietra dura . Le pietre ; che {ono d’iatorno a?
Bagni caldi, de’ quali io principalmente debbo. pare
lare , i chiamano Alberefe , forle perehe in mol~
ti pezzi d' effe, mafimamence verfo da Joro - fue
perficie {i ritrovano nel fenderle quelle immagioi
d’ arbofcelli come dipinte; che i Nacuralilti con
greco nome ‘da quélte figure chiamana Dendrits .
Quefta ¢ una pietra aflai dura d’un colore par-
te giallognolo, e parte ceruleo, colla quale fi fa
una calcina molto forte, che reite affai all;umiq
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do; ma che non é troppo bianca. Di quefte pie-
tre (i fervono anche per le fabbriche, e per la-
fricare le ftrade; onde {empre d’intorno a quee
fti Bagoi ftanno ragliatori di piecre, che col fuo-
co della polvere da mine , e co’ picconi cavano
da queflo monte je pietre per gli ufi decet, fere
vendo non f(olamegte per le cafe, che ora {i van.
no fabbricando jgforno i Bagni, ma per laftrica.
re le ftrade, e“per aleri uli di fabbriche a Pifa,
dove per barca fono comodamente rralportate per
un canale cavato dal Serchio a Librafracca, e che
va fino a Pifa, e che fcorrendo vicino a quefii
Bagni ¢ molto comodo per tralportar robe, e per-
fone da Pila a’Bagai, e cosi all’incontro da’Ba-
gai a Pifa.

I1I. Vicino a quefto monte compoflo di pie-
tra dura chiamata Alberefe, come ho deteo, dale
la parte finilira fcaturifcono altre acque limpide
in un luogo chiamato Caldaccoli, o Cardaccols
le quali una volta , cioé fin dal tempo de’ Ro-
mani erapo {opra alei archi trafportace fino a Pi.
{fa, e di. quefti archi antichi nel lucgo deito ne
rimangano ancora otto in piedi col f{uo acque-
dotto fopra, Ma queft’acque fono ftate tralcura.
te, e maflimamente ora , dacché dall’ altra pare
te {i fono ritrovate le famofe Acque d’ Afcianc
o fieno della Fontana di Pifa , e 6 lafciano
fcorrere in un foffo, che va poi a f{caricar(i nel
canale, che ho detto, derivato dal Serchio. Una
parte perd di quefte acque & ftata condorta in
una Fonte nella piazza de’ Bagni, e fervono per
gli ufi ordinari della cucina, e del lavare, ed an
che per temperare molte vafche de’ Bagni , per
chi non le pud fopportare cosi calde, avendo mols

A2 te
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te di quelle vafche chiavi, che s’apromo per in.
trodurci di queft’ acqua frefca a piacere di quei,
che (i bagnano, e parimente con effe ¢ fatco
tra’ Bagni Occidentali uo Bagno grande d” acqua
fredda per la Nazione Inglefe, ed anche per al-
tri, che aveflfero piacere d” ufffre il Bagno fred-
do, effendo anche queft'acque Jochiimo differen-
ti da quf:ile de’ Bagni caldi nellis loro natura, co-
me piu fotco dird, per la qual cofa non ¢é al.
cun male il melcolarle coll’ acque calde de’ Bagni,
come alcuni troppo foccilmente precendono. Servos
no anche per bevanda ordinaria ; come pollono
fervire le acque (teffe de’ Bagai, raffreddace che fieno.
Ma la pia parte de’ Signori, che vengono a ba-
gnar{i, adoprano ordinariamente per bere |’ acqua
famofa d’Aﬁ:lano, la ‘quale per la poca diftanza
facilmente fi pud avere.

IV. A deftra poi di quefta parte del Moanre
di San Giuliano i ritrova un’altro monce , che
¢ compofto di pietra bianca buona per le fabbri-
che anch'effa, e ferve anche per fare una calci-
pa pit bianca ,e pih fine per le fabbriche efteriori.

V. Tra queftt due monti, cioé tra quello di
pietra alberefe, fotro del quale, come s’é detto,
fcaturifcono le acque calde per li Bagni , e tra
quello di piecra bianca, nel fine del quale fca-
turifcono le Adcidule, e le acque celebri d’ Afcia-
no, fi vede un monre, fopra del quale fi ricro-
vano alquanci alberi di fughero , e di pini fal:
vatici, che appan[‘cﬂno ftindo a’>Bagni, ed in al-
tri luoghi della piaoura, il qual monte al di den-
tro € tutto [cavato per una gran caverna , che
in efflo 0 ritrova, la quale ha fette, o otto apers
turg in varie parti del monte, le quali aperw-

' Ie
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te fono c¢hiamare volgarmente le Buche delle Fae
te , avendo quefla caverna come una volta di
ptetra , la quale in molte pari §’¢ rotta, ed ha
facte quelle aperture, o fieno quelle buche, per
le quali gertandovi qualche faffo quefto rimbom.
ba al di deotro ,je rifalta in varie maniere, e
flenta alcuoi fecongt avanti di fermarfi. Come fiafi
fatta queflta gragg/caverna in quefto monte nop
¢ cosi facile a "piegarfi , non eflendoci all’intors
no alcun veftigio di pietre arficcie, onde i potetie
argomentare , che quefla caverna foffe ftata proe
dotta da un qualche Volcano , che ivi foffe ftaro.

VI. Ma lalciamo quefla caverna, e ritornia.
mo al Monte in generale di San Giuliano, o per
dir meglio alla catena di quefio Moate , che ¢
celebre per tante cofe, che ho dette, e che po-
trei dire, ma che per la brevitd, che mi for pre
fila , noo fa luogo di qul rammencar ctucte. Di-
co, che quefto Morte fembra uno di quei, che
i Nacuralifti chiamano primigenj, cicé di quei faced
dal principio del Mondo dall’ Autore della Natu-
ra, perciocché io eifo non i ritrova alcun vefti.
gio di quelle marine coanchiglie, che i rictovano
in aleri mooti pit bafli, che fono nati dalle al-
luvioni dell’ acque marine , o fieno quefte pros
venute da!l’ acque dell’ univerfale diluvioy,come mol.
ti vogliono, o da qualche altra grande rivoluzio
ne, che fia accaduca in quefto poftro Globo Ter-
raqueo , della qual cofa ora qul non accade fat
quiftione. Ma fia, come i voglia quefta cofa, in
cotelta catena d’ Appennini del Monte di San Giu-
liano non fi ricrovano i veftigi di marine conchi.
glie , come i ritrovano anche copiofamente in al=
tri monti pit piccoli , e facti come a ftraci, fegno
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che quefti fon moanti primigenj , € molto alti,
ma che prima erano anche piu emineunti, effendofy
da effi diftaccata molta cerra per le pioggie 5 la
quale da molti piccoli rivi, e dai due famofi fiu.
mi Serchio, ¢d Arno € flata vortata nel Medi=
terraneo , che riempieadolo , et facendolo {coftare
n’é opata qul uoa pianura di {ddici, ¢ piu miglia
lunga, e fette ,0 otro larga, ctiw.é pofla tra ques
fii due fiumi. Onde ficcome Erodoto dife, che I®
Egitto era un dono del Nilo; cost quefta parce
di pianura di Pifa in parte amena, e coliivata,
ed 10 parce inculcay e bofchereccia fi pud chiama.
re dono del Serchio, e dell’ Arno.

VII Quefti monti, benché ora fieno piu bafls
di quello, che erano ne’ primi fecoli, quando con-
finavano col Mare, e benché dalle piogge tanto
fieno flate dilavate le terre, che {ul loro dorfo
contenevano , onde in molti luoghi non {embrino
che un nocciolo di puro faffo: contuctocido , dov’
¢ rimafta {fu d’efli qualche poca di terra, alimen-
tano varj alberi, e vatie piante non cosl comii-
ni a’rimanenti Appenoini d’ [talia. Parcicolari ale
beri di quefli monti erano i1 pini falvatici, come
¢ ftato notato dal Mattioli Botanico Senefe; ed
ultimamente dal Sig. Docror Giovaoni Targioni
ne’ fuoi diligenti Viaggi della Tofcana . Ma ora
quefti pini falvatici fono prefloché fpenti in que-
{fii monti , e mallimamente in quei ; che fono
d'intorno alle {orgenti dell’ acque calde de’Bagni,
onde malamente alcuni ne’tempi andati ferifferc,
che quefte acque ricevellero alterazione dalle fo-
glie , e dalle radici di quefti pini, e d’altre pian-
te, perciocché non f{i ritrovano ora pwi-che alcue
ni pochi pini falvatici fu quel monte, che ho dec<
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to contenere quella ‘caverna ;4 che chiamano delle
Fate; e queftt pini fono loatant due, o tre mis
glia da’ Bagoi , me alite erbe infeftano queft® a«
¢que 3 le quali fcaturifconp fotto di quel monte,
che ¢ cutto compoflo di pierra dura alberefe, e
che ora [corrono b condotti tutti ricoperti y, e die
fefi dall’aria, e ga ogni alera cofa . Qlcre ques
{ti pici falvaticly/ anno naturalmente ora duefti
moati qualcHe #ibero di fughero, o di querciag
e portano {pontaneamente molte piante di mors-
tine piccole perd, e molte alere di lentifco chia-
thato in quefti paeli Sondro 4 il quale per mans
canza di nutrimento rade volre frurtifica ; non che
fiorifca tre volte I’aono, come altrove, onde fes
condo Cicetone ; che ha rradotto latinamente Aras
to : tria monflrat tempora arandi . Olcre i pini
{elvaggi; le mortine , e i leacilchi i trova per
tuced quelti monei mola copia di cifto ladaoni-
fero 4 e quella timbra particolare di quefti moa-
ti decta da’Bottanici Thymbra, o Satureja §. Ius
liani y e I’efola fpinofa del Mentzelio, che & pars
ticolare di quefto Monte di San Giuliano, onde
io palfeggiando fu quefti monti ritraeva molto pia-
cere dal veder piante, che non f(ono cosi comu-
Bi in aleri luoghi d’lralia y € malimamente ne’
noftri mooel vicini all’ Adriatico .

VIII. Ma la terra di quelti monti non & fo-
lamente atta pet quefte piante, che ho mento-
vate, e che fono come particolariy, e proprie di
effli, ma prodiice molti oliviy; come abbiamo ve.
duto intorno Calci, e come fi pud vedere intor:
fio tutta quelta catepa di monti di San Giulia-
o, e fegnatamente intorno il monte d’ Albetes
fe; dove Fcamriknng quefte acque, perciocehé , do-
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ve fi ritrova terra, o dove i pud con arte trac.
tenere a forza di ripari, fon piantati uwlivi, che
mirabilmeote allignano, e che producono buon frut-
to, benché in alcuni luoghi la terra fembri tut-
ta creca roffa. La pianura ancora; la quale & a’
piedi di quelti monti , viene }oltivaca in divere
fe guile piancandovi viti ; e Wminandovi o gras
no, o faggina, o altre cofe pel, ufo degl uwomi-
ni » e degli animali , onde il foggiornare a coe
defti Baigni , oltre le oobili abicazioni fatte fab.
bricare con magoificenza veramente reale da Sua
Eccellenza il Sig. Conte Emaonuelle di Richecoure
primo Mipiftro di Tofcana , ed olire il comodo
di poterfi bagnare in tante maniere di Bagni rie-
{ce molto comodo , e deliziofo per le falite, che fi
poffono fare ful vicino moore ricoperio di mors
tine dedicate per la loro bellezza, e odore a Ve-
nere, e d’alcri arbolcelli , ed erbe odorofe. Olire
gli ulivi riefce tale ancora pel cormodo di poter
pafleggiare intorno campi fruteiferi , e lnogo ca-
nali, e rivi di frefche acque ripieni 4 e molto pilt
pel comodo , che fi ha d’andare o per acqua,
o per terra in poco tempo a Pifa, giacché il {i-
to de’Bagni non ¢ lontano, che appena quarttro
miglia da quefta Citta, e quafli il doppio da Luc’
ca, effendo queiti Bagni pofti nel mezzo della via
tra Lucca, e Pifa. Tralafcio ora di parlare del-
le comodita fteffe de’ Bagoi, e delle abitazioni , che
fono d’intorno di effi per comodo di quei, che
i bagvanc , riferbandomi di parlarne pin forto,
qu hdo vi parlerd della ovoveila riftaurazione di
que i@Bagni. Ed intanto io ora vi dird qualche
cofa della loro aatichitd, e come fino da' tempi
antichiflimi fieno flati famofi.
CA-
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CAPITOLOEL
Antichitd de’ Bagni Pifani.

I. HE queﬂgﬁagni fieno antichilimi ognus
C no il W da fe riconofcere nafcendo a
pi¢ di “monri primigenj, che vale a dire
antichi , quanto il Moondo ftefo. Ma Ja gloria di
quefta tale antichita poco gioverebbe a’noftri Ba
gni, fe effi foflero (tari fempre occulti, e fe doa
po di effere fcaturite le loro acque foflero anda.
te tofto inutilmente a perder(s in un qualche pic-
¢olo rivo, e indi con effo i folero {parfe per le
campagne in una qualche palude, o fe entrando
nell’ Arno dopo piccol corfo folfero, come P acque
tutte, encrate in Mare. Plinio € il primo , il quale
viffe iotorno mille , e f{eicento anni fono, che facs
cia menzione di quelli Bagni Pifani mentovando-
gli infleme con quelli di Padova, i quali in oggi
i chiamano d’ Abano , dicendo che nelle acque
calde di Padova nafcevano I’erbe, ed in quelle di
Pifa i ranocchi.

[I. Due, come vedemmo, fono i Bagni Pi-
fani, cioé quelli delle colline, e quefti del Mon.
te di San Giuliano. Ma ¢ facile, che Plinio ab
bia intefo di quefti wltimi per la ragione derta
di fopra, chz fooo pin geotili, pit famofi , ed
anche piu copiofi . L’autorita di Plinio va intefa
cercamente con qualche modificazione sl per con-
to de’ Bagni di Padova , e sl per conto de’ noe
firi . Perciocché io, che fono ftato a’Bagni di Pa.
dova , ¢ fpecialmente & que’pit caldi , che chia-

ma-
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mano propriamente d’ Abano, in quefti certatieds
te ho veduto, che noan poffono nafcere erbe per
I’ ¢firema loro caldezza, che l¢ diftruggerebbe nel
nafcere {pecialmente ; € quando fono tenere. Puo
effere, che intenda Plinio, che nafcano in rivi als
quanto lontani dalla loro forggite , come vidi na-
fcete etbe anche nelle acque Y’ Bagni Pifan: I
anno 17423 quando un’ alera Wglta fui a vifitar-
gli di paffaggio in tempo, ché non pet anche era-
no tutei coperti,come {ono al prefente: Il potet
éffer erbé ; o ranocchi ne’ Bagai pud fuccedere,
diiando quefti fieno allo fcoperto, e poco ca'di; ma
non gid, quando fieno copertl, € quando abbiano
un calore maggiore di quello del noltro {angue 4
come & in quelli di Padova ; ¢ com’ ¢ nella pis
parte de’ Bagai Pifani.

- III. Vidi i Bagoi d’ Abano avere una propties
td di petrificate; o di tarcarizzare per dit meglio
tutte le cole; che in efli 8’ immetrgono , come fans
‘no anche le acque de’Bagni di Rapolano del Ses
nefe ; e d’aleri luoghi, il che non fanoo le a=
cque de’ Bagni Pifani non effendo ranto cariche di
matetia calcafid y ¢hé i petrifica; ¢ che pud ims
barazzare i ¢anali minimi, ¢ torruofi delle nofire
vifcere ; ¢ f{pecialmente le ghiandole.

IV. Ma prima di Plinic & facile; che quefli
Bagni del Monte di San Giuliano foffero in ufo
si per effere le loro acque molto copiofe , e si
per elfere d’ un calofe modetato; € per non aves
re alcun mal’ odore . Onde ¢ facile, che quefti Bas
gni foffero in ufo non {olamente al tempo de’
Romani, quando Pifa fu loro colonia, si al tenie
po della Romana Repubblicay; e sl al tempo de’
primi Imperadori ; ¢ mallimamente al tempo d'
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Auguflo, e de’due fuoi figlinoli adottivi Cajo, e
Lucio Cefari, che fecero rtancto conto di Pifa, e
che nella locro morte da effa furono cotanto ono-
rati, come 1 famofi Cenotaffi Pifani illuftrati dal
noftro Noris il dimoftrano. Anzi al tempo de’ Ros
 mani bifogna,che & folfle un Tempietto dedicato a
quelt’ Acque effend@l ritrovato in quefto luogo un
frammento d’Ingﬁziane, che ora ¢ ftato collocato
nella facciata de’ Bagni Orieatali; pel quale {i lege
ge in bel carattere antico Romano del buon fecolo

...S.M.L.EROS.AQV."."
RVM . AEDICLAM

¢ non con lettere fltorte, e rozze, cotme lo ha rap=
prefentato, chi ne ha incifa la tavola in rame
al celebre Autore; che ha fcritto di quefti Bas
gni ultimamente. Quefto frammento d’ Iofcrizios
ne fi pud fpiegare, che un tal Eroté Liberto d’un
tal Marco dedicaffe un Tempietto a quefte acque
giacché fecondo la fuperftizione de’ Gentili turd
i Fiami, e tutti 1 Fonti aveano la divinitd; che
loro prefedeva.

V. Anzi & probabile, che anche quando Pi.
fa fu Cittd Greca, e molto prima 5 quando fu
Paefe degli Ecrufchi, quefte acque da quefti Popoli
fofJero frequentate . Ed in fatti intorno a quefti Ba-
gni fi ritrovano frammenti di colonne, e di cas
pitelli ; che non fono d’architettura Romana; ma
che anno molto che fare coll” Etrufco , 1 quali
frammenci di colonne, e di capitelli nella nuos
va riftaurazione di quefti Bagni {aggiamente, e con
buona fimmetria nella facciata de’ Bagni Occidens
tali fono flati collocati ; e fono anche ftati ids

¢ifi nel rame del mentovato Libro alia paginav:jig.r.
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~ VI. Dopo quefta norizia molio breve data
da Plinio di quefti Bagni, e dopo quecito fram-
menco d’ Infcrizione Romana; e dopo que’ frame
menti d’ una antica architettura, che ha dell’ O-
rientale , non i sa, che alcri parlaffie di queti
Bagoi ne’ tempi ancichi. Solami:nte verfo il prios
cipio del decimoterzo fecolo fiytrovano opell’ Ar-
chivio de’ Signori Pifani farcemolte Leggi pel
buon ordine da tever(i in quefti Bagni , i! che
é fegoo, che in quel tempo eravo molto in ufo,
cioé¢ cinquecento, e piu anpi {ono, ed alcuni doe
cumenti ancora i ahno, che rolto prima fofle-
ro riftorati dalla famofa Cooteffa Matilde verfo il
priocipio del duodecimo fecolo. E'anco coftante tra-
dizione de’ Pifani, che quel famofo Bagno Occi-
dentale , che i chiama della Regina, abbia avuto
quefto nome da una Regina dell’ Ifole Baleari ,
che fu facca prigioniera da’ medefimi, come ap=
parifce dalla {ua Infcrizione fepolcrale, che fi ve-
de nel famofo Duomo di Pifa, perché quefta Re-
gina frequentemente {1 portaffe a prendere le a=
cque di quefto Bagno, che anno ora nella moe
derna riactazione di quefti Bagni confervato in«
‘tero con molte cofe d” Antichita , accioccheé non
fi perda il nome di Bagno della Regfﬂa T B
Sopraftanti 2 quefti Bagni non anno variata a
quefio Bagno [’ antica {ua denominazione , co=
me avea penfato, che. fi faceffe il celebre ultimo
Scrictore di quefti Bagni, € come ¢ {taco facro agli
aleri Bagni Orientali, i quali col nome di Giove
di Neeeuno, o d’ alere anciche Deitd s’ appellano,
per von far perdere il nome di quello della Regina
al detro Bagno, col qual nome da moltiflimi Scrite=
tori , come vedremo , ¢ ftato chiamato. o
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VII. Nell’ anno poi 1312, furono quefti Ba-
gni f{olennemente riftorati dal Coote Federigo di
Moncefeltro Podefta , e Capitan Generale di Pifa,
che vale a dire Signore di quella Cica , come
apparifce da varie memorie, che {i anno in Pifa,
ma principalmente>da una lapida di dieci verfy
latini in iftile barbaro, la quale coll’ arme del
medefimo Coote,;# trova inferita nella facciata de’
Bagni Orientali dicendofi ‘1n efli, che per ripararli
i fervife dell” opera di un tal Sacio da Galeara
Bovatero del medefimo Conte, perché forfe dovea
rilcuorere infieme il pedagio {opra de’ buoi , che
Bovatico anche fi chiama , come nel Du-Cange
{i pud vedere. Di quelta riparazione de’ Bagni f1
ritrova ua’ altra Infcrizione in verli Leonini rozzi
collocata pure nella facciata de’ Bagni Orientali ,
dalla quale fi raccoglie, chi fofero gl Operai, che
lavorarone al rifarcimento di quefti Bagni, e chi
folfe lo fcricrore di queftr verfi.

VIII. Effendo 1in quefti tempi I’ Arte Medi-
ca in uno ftato molco infelice , perché era ap=
predo (emplici Speziali, o appreflo altre perfone
d’ un’ aflai corto fapere, non fi ritrova chi di
quefti Bagni, e delle loro proprietd ne fcrivefle ,
quantunque da grandi Perfonaggi foflero frequenta.
ti, come da quella Reina delle Ifole Baleari, da
quefto Conte Federigo di Montefeltro Signor di
Pifa, e da Pietro Gambacorta altro Signore di
quella Citta, che torno verfo )’ anno 1370 a far.
gli riftorare, e che molto gli frequentava, ficco-
me gli frequentd lacopo d* Appiano, che fu fuo
uccifore , e fuo fucceflore nel dominio di Pifa.

iIX. Il primo, che fcrivefle di quefti Ba-
gni , fu un celebre Medico del fuo tempo chia-

mato
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mato Ugclivo da :Monte Catino yiche fi crede,
che ne {crivefle verfo I’ anno 1374, a perfualione
di Pietro ‘Gambacorea’ Signor di (Pifa, che I’ avea
promoffo ad eflere Profelfore in quella  Cirea
Quaefti fcriffe ampiamente di guefli Bagni, e fe-
guitd a vivere per;tucto il tdmpo della Signoria
del Gambacoria , e dell’ Appikoo, ma anche fin
verfo I’ anno 1420, nel quale io di tempo que-
fti Bagoi patirono ‘wn graa difaftro da’ Fioreoti-
ni, cice nell’ anno 1405 , dove effi forco la cone
dotta dell* Or(ini Conte di Socana diroccarono il
Caftello di quefti Bagni, e rovisarono in buona
parte i Bagai flefr. (i |

X. Dopo & Ugolino da Monte Catini ver-
fo I’ anno 1450 ne tornd a f{crivere Gio. Miche-
le ' Savonarola Padovano Noano del famofo Giro-
lamo Savenarola, al quale. i Fiorentini fecero quel
mal giuoco, che ¢ noto a tutto il Mondo. Que-
fto Medico Savonarela .dedico il fuo Libro ad un
tal. Marchefe Borfo di Cafa d’ Effe :intitolandof
Fifico dell* sllufire Principe Leonello Marchele d’ Efle.
Fer la dependenza, che avea quefto Medico Pa-
dovano colla Cafa d’ Efte, dovette paflare colla
famiglia a Ferrara, onde il famofo Girolamo Sae
vonarola fu chiamato Ferrarefe. Dice il Medie
co Savonarola d’ avere fcritto queflo fuo Libro
in latino , e in volgare per utile di tuceti, e f{i
vanta, che fofle tradocto in greco dal famofo Tes-
doro Gaza Rettore allora della Univerfita di Fer.
rara. Ma:con tutte cid quello, che dice il Savona.
rola, non ¢che una copia di quello,che avea detto
Ugoling da Monte Catino. Io tralalcio ora di par-
Jare de’ componenti ,che egli , e ’Ugoline attribuifco-

po a quelt’ Acque riferbandomi di parlarne pit gc{::;tu :
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X1. Solameote dird, che la Repubblica Fioe
rentina efendofi refa Signora di Pifa, verfo I’ anno
1454 aoch’ effa pensd a quefti Bagni facendo varj
provvedimenti intorno ad effi, e fpecialmente fotto
Matteo Palmieri, i quali' provvedimenti coll’ andar
del tempo furono emfcuraci . Cid noa oftante fi ve-
de , che Matteo Bianchelli da Faenza nel Trarttato
de’ Bagni tornd a parlarne verfo |’ anno 1513,
Cosi ne parld Bartolommeo Viotti  Profeffore di
Torino in un Libro flampato in Lione 1’ aane
1552 commendandoli molto, e f{pecialmente quel-
lo della Regina. Cosi vel medefimo tempo ne
par!ld Giorgio Frangiotti Medico Lucchele nel {uo
Tratcaro larino de’ Bagni della Villa, e lodando
queftt Bagoi di Pila diffe; Pifurum Civitas guins
gue Balnets glorietur,

X11. Gabriello Falloppio fu Medico eccellente , ¢
Notomifta infigoe, per cui il {uo nome non verra
mai meno . Egli era Modanele, e dopo d’ avere
fludiato a Bologoa fu pubblico Profeflore im  Fer-
rara, e poi ‘in. Pifa, ed in fine a Padova , dove
mori. Scriffe vell’ anno 1556 dell’ Acque Termali,
e tra quelte mentovo quelle di Pifa, che egli chia.
ma del Monte di Saa Giuliano, dicendo d* averne
egli fteffo faite efperienze per varj mali, come da
guel fuo Traceato fi pud vedere.

XI1lI. Andrea Baccio ancora da Sant’ Elpidio ,
che fu famofo Medico in Roma, e che fcrifle
divery Libn di vario argomento tutti molto eru-
ditamente , come la Storia de’ Vini libro raro ,
e quello delle Terme in foglio ftampato in Vene-
zia I’anno 1571 libro molto ftimacto anch’ effo di.
vifo in fecte libri, che fu poi riftampaco in Pado.
va nel fecolo prefente coll’ aggiunia d’ un’ lg:g.ca?o

ibrg
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libro 4" Autori moderni, parld di quefl® Acque di-
cendo , che i tre Bagai Orieatali allora erano co-
me trafandari, ma che nobilifimo era il Baguo
Occidentale chiamato della Kegina.

XIV. Ferdinando l. Grandeca di Tofcana
ftabili varie leggt intorno a quefti Bagni, le quali
dal Signor Cocchi fino al numero di dodici alla
pagina 384. fi annoverano, ed acgiocché quefti Ba-
oni crefcelfero di grido fece, che 1l famofo Medico
Girolamo Mercuriale da Forli ne fcriveffe; come
fece copiofamente con un Tractato particolare inti-
tolato De Balness Pifants luculentiffimus Traltarus
ftampato non primieramente in Fraocforc > ane
no 1602, come dice il Signor Cocchi, ma in Vi-
negia da’ Giunti I’ aono 1597, come apparifce dal-
P edizione in foglio, che io ho'di quefto Libro in-
titolato  Pracleionss Pifinae, il quale dalla pa-
gina 40. fino alla pagina §2 trarea con molta dot-
trina , ed erudizione di quefi’ acque de’ Bagni del
Monte di San Giuliano dicendo di effe turte quel-
le cofe, che colla efpérienza fi confermano in oggi
effer vere, cioé che éffe {ciolgono il ventre, che
facilmeote palfano per orina, che rinfrefcano, che
purgano, correggono, e corroborano le vilcere
tutte , ¢ maflimamence il fegato, e le reni, e
rilavando rifeccano le foverchie umidita, che fa-
nano le ulcere, ¢ che fortificano le membra, ef-
fendo dotate d’ una certa virdi arcama, ed inefpli-
cabile, e che per ‘quefta ragione fi poffono chia=
mare fagre, e divine, e che {ono equivalenti al-
I’ Acque pitr falubri, e pit famole narrando mol-
“tilime malactie , alle quali egli avea offervato gio-
vare . In fine di quefto Tracraco aggingne il Mer-
curiale un capitolo fopra I’ altro Bagno delle col-

line
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line di Pifa chiamato Bagno ad acqua, o ad Aguas,
come egli s’ efprime , ¢ ne foggiugne alin tre
fopra le acque dell’ Arno, ¢ fopra il bagoarfi in
efle .

XV. Giovanni Bavino Medico di Bafilea, e fa-
mofo Botanico, come a tucti é noto, avendo fcric-
to un Libro in quarto intitolato Hrfferia Palnet
Bollenfis, che fu f{tampato in Monbelliard |’ anno
1598, e poi riffampato ivi un® altra volta I’ anno
1617 col titolo De dquts medicatsis nova methodus ,
anch’ egli fa elogio al Bagno della Regrna di Pifa.

XVI. Cost Giulio Cefare Capaccio Napoletano,
e Segretarro della fua Cicta di Napoli avendo
{cricto nell’ anoo 160¢ un Tratcato de’ Bagni
che aggiunfe alla Storia di Pozzuoli , in quefta
giunta parlo con vantaggio di queft’ Acque del
Monte di San Giuliano dicendo , che con efle uno,
che era magrilimo per un flufo delle morici,
s’ era liberato, e che un’ altro pure era guarito
da un flufflo di fangue, che gli veniva dallo fto-
maco , ed un’altro da ua fluffo epatico, e che mol-
ti s erano liberati dalla podagra.

XVIiI. Vido Vidio Fiorentino, che fu Medico
di Francefco . Re di Francia, e pubblico Proe
feflore in Parigi, e che poi fu Medico di Cofimo
.I. Granduca di Tofcana , e Lettore Straordina.
rio nell’ Univerfita di Pifa, aggregato in oltre ale
la Nobilta Fiorentina, ¢ Pifana avea anch’ egli ,
meotre ville ,{critto in favore di queft’ Acque. Ma
quello, che ne f{criffe, noo fu ftampato, che qua-
rantadue aonni dopo la fua morte, cio¢ I’ anno
1611, effendo egli morto I’anno 1569, e cid per
opra di Guido Guidio figliuolo d’ un fuo fratello
chiamato Vido Vidio Giuniore per diftinguerlo da

B Vido
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Vido Vidio Seniore fuo zio. Neli* Opere adunque
di Vide Vidio Seniore, che fooo tr¢e Tomi in fo-
glio, nel terzo Tomo, che é interno a* Medica-
menti al Capo X, dove parla delle piu celebri
acque mineral, e (pecialmente d’ Italia, ateribuie
fce a2 quefte del Monte di San Giullano molte fa-
lubri facolid , e principalmente quella di fanare la
lebbra, la fcabhia, ed alire malaccie della cute
e che le donne fi fervivano del Bagno della Re.
gina per rifeccare le (overchie umidicd dell” utero
pregio molto fingolare di quefto Bagno, per cui
vien tolra la fterilitd, la quale da una tal malag-

tia in molte donne prioncipalmente procede.
XVIIIL. Gli Autori, che fin qui ho mentovati,
anno f{critco ne’ fecoli pafaci con vantaggio di
quefti Bagni, o almeno gli anno mencovati van-
taggiofamente. Qode tra quefti ultimi i potrebbe
aggiugnere Francefco Maria Fiorentini Geatiluomo
Lucchefe , Medico, ed Antiquario affai noto , il
uale vile nel fecolo paffato, e nel primo anno
del fecola prefente, cio¢ |’ anno 1701 (tampd un
Libro in Lucca f{ua patria iatitolato De Hetruftae
Pretatss Origintbus o nel quale parlando di San Giu-
liano, e del Monte, che riceve da quefto Santo il
fco nome, dice, che appié di eflo Salubria Pifz-
na Balnea adbuc exfiflunt, _
XIX. Ma il fecala prefente noan ¢ flata
mancante d’ autori anch® effo, che abbiano fcricto
vantaggiofamente fopra quelti Bagni, e tra quefti
in prumo luogo ci {i prefenta il famofo Giuleppe
Zambeccari Profeffore di Notomia in Pifa, il qua-
le, coll’ aflifienza di Michelagonolo Tilli Profefore
di Botanica, e di Pafcafio Giannerti Primario Proa-
feffore di Filofofia womini douiffimi, ed acutiffie

mi
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mi tutei e tre, {criffe un Libro intitolato Breoe
Trattato de’ Bagnt dt Pifa , e di Lucca {tampato
in Padova I’ anno 1712 dal Conzatti in quarto di
pagine 64. lvi defcrive minutamente quefti Bagni,
come erano allora , e dice quel che ne penfa in-
torno la loro origine, e fopra le cofe, che conten-
gono moftrando, che in quel tempo ci erano mol-
ti Bagai per gli uomini, e per le donne, ed uoo
ancora per li clvalli. E giacché quefti Bagni da
Cofimo III. Granduca di Tolcana erano {tati ce-
duti al luogo Pio della Mifericordia di Pifa, nella
prefazione afferma, che dodici Cavalieri di quel luo-
go Pio s’ erano prefo I’ alfuoto di rifarcirhi, e che
gid aveano fabbricati due palazzi,afhoché vi poteffero
albergare anche ragguardevoli perfonaggi.

XX. Ma molto confiderabile ¢ quello, che
{criffle di que(ti Bagoi di Pifa Macteo Regali Me-
dico dotto di Lucca, il qualeavendo ftampato I’ aan-
no 1713 nella medefima Cicta di Lucca un® opee
recta in ottavo inticolata Lezsone ntorno I ufp
Aell’ Acqua della Villa col cibo dice, che quelt’ A-
cque di Pifa fono pitt valorofe di quelle della Vil-
la di Lucca, j}rrrmenrandaf' 7 per le piaghe delle gam-
be nel pmr,f& ds Lucca di st difficile guartgione pri
valorofa della Villenfe I Acqua del Bagno della
Regina. Torna molto in acconcio il riferire ora
I’ areeitato favorevole, e recente per queft’ Acque
di queft’ illufire, e ingenuo Medico Lucchefe, n . m®
cﬂ'endo per altru egh il primo Lucchefe, che le
abbia lodate, ma aleri due Luccheft abbiamo cro-
vati, che le lodarono ne” tempi addietro, come {1
¢ veduro..

XXE L’ aono 1741 nel mefe di Maggm il
Sgnom Bartolommeo Mefny Lorenele Dotcore im

B2 Mee
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Medicina , e Direttore della Spezieria di Boboli nel
Palazzo Imperiale de’ Picti 1o Firenze i portd a
quefti Bagni , e fece varie efperienze fopra di efh,
e {pecialmente fopra quella gruma calcaria, che al
di fopra di quelt’ Acque fi ricrova, quando flanno
ferme nelle loro valche, e ne &nﬂc un Tractato
in Liogua Franzefe , che apprefio di lui fi ricrova
manolcritto 4 e che favori di preflarmi da leggere, ed
¢ fcricto con molta diligenza, come io offervai. So-
lamente {arebbe defiderabile per pubblicarlo, che
conteneffe I’ analifi di queft® Acque, come {1 ritro-
vano ora oello ftato prefente , giacché molti Bagni,
che ora fooo nobili, e frequentati , allora erano
andati in difufo, e {fuppone, che gli Orientali fieno
della fteffa patura degli Occidentali . Ma anno
gualche differenza, come a fuo luogo {i vedra. Co-
st egli i ferma principalmente vell’ efame di quel
{fedimento calcario , che i trova nelle acque di
quefti Bagoi, nel quale calcinandolo ci fcuopre un
fale avalogo all’ arcano duplicato de’ Chimici, che
¢ compoflo di parti uguali di bpitro , e di vie
trivolo verde , il che io non sd, quanco fia vero,
percioccheé il fuoco gagliardo della calcinazione mu.
ta la faccia delle cofe ; e dovendofi queft’ acque
adoperare si internamente , che efternamente, co-
me f{caturifcono dalle polie, il calore del noftro
ftomaco, e delle noftre vifcere non ha quefta pof-
fanza d’ eftrarne un® arcano duplicato, che fla fe-
polto in quella terra calcaria, come pud peravven-
tura fare il fuoco vivo del riverbero , e della cal.
cinazione, Ma fia come {i voglia, i debbe lodare
la diligenza del Signor Dotror Melvy, il quale
colla calcipazione di quella materia grumofa ne ca.
vO quel {ale, che gli parve amalogo all’ arcanulf:lu-
pil-
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plicato , e con quefto fitema andd difcorrendo fo-
pra le virea di quefl’ Acque.

XXIIL - Il Signor  Dottor Giovansi Targioni
Tozzetei anch’egh oe’ {uoi Viaggi erudici della To-
fcanay; e {pecialmente oel primo Tomo parld di
quefti; Bagol, ma rimife il lettore a quanto intor-
no ad efli ne dovea fcrivere, e ne ha poi fcritro co-
piolamente , ed ernditamence il celebre Sig. Doctor
Aotonio Cocchi. _

XXIII 1l Sigonor Dottor Antonio Cocchi adun-
que illuftre Medicu Fiorentino, e Antiquario del
gloriofamente Regnante Francesco l. Imperador
d¢> Romani , Duca di Lorena, e Granduca di
Toflcana ec. nella meta appunto di quelto fecolo,
e nella fua etd di cioquantacinque aoni ffampo un
copiofo Libro in Firenze nella Stamperia Imperiale
in quarto magnifico di pagine 415 oltre la dedica
al medefimo Imperadore, il qual Libro ¢ divifo in
{ei capitoli 4 nel primo de’ quali tracta del fito,
delle adiacenze, e dell’ aria di quefli Bagni , nel
fecondo delle qualitd npaturaliy, e de’ componenti
delle loro acque , pel terzo delle facolta medi-
cinali di efle , el quarto delle malarcde partico.
lari, alle quali efle giovano , rpel quinto delle
regole da offervar(i pell” ufarle , e nel feflo del-
le notizie iftoriche intorno alla varia fortuna, e
celebrita di queti Bagni , il qual capitolo ha fer-
vito a me di molto aiuto per far il compendio di
quefte cofe in quefto mio prefente fecondo capo.
In tucto quefto Libro il Signor Dottor Cocchi
con ampla erudizione Greca, Latina, e Tofcana
elpone turto cid, che appartiene a queft’ Acque,
la cui virti egli eftende quafi a tunn i mah si
Medici, che Cerufici efponendo infieme la teoria

B 3 di
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di cuceti quelti mali; per la qual cofa quelt’ Ope-
ra del Signor Dottor Cocchi pud fervire ancora
per un libro generale di Medicina, e di Chirur-
gia teorica , e pratica , eflendo corredato delle
teorie di quali rutei i mali, come ho detto, &
quali penfa poter giovare queft’ Acque . Quelto
Libro del Signor Dottor Cocchi fi pud parimente
chiamare una vera Scoria di Pifa,, del Porco di
Livorno , dell’ Arno, e del Serchio, giacché tante
cofe di quefte Citta, e di quefti Fiumi con molta
erud:zione tratta da antichi, e da moderni Scric-
tori fi dicono. Chi ha dunque quefto Libro fi
pud dire, che abbia tutto quello, che fi puo de-
fiderare intorno quefti Bagni , ed anche qualche
cofa di piu, come s’ ¢ veduto . Conruttocid per
effere il medefimo Libro d’ una mole alquanto
grande , e per non effere troppo divulgato per tut-
te le Ciua d’ ltalia, come ‘io ho offervato, e co-
me da varj miei amici m’¢ flato detto, ho giudi-
cato per compiacere anche varj di quefti miei ami-
.ci di porre tn un compendio tutti 1 pregj pil di-
ftinti di quefte Acque si efterni, che interni, age
gingnendo alcune cofe non notate dal Sig. Coc-
cht, e correggendone alcune altre.

XXIV. Ed in quanto ai pregj eftermi, fpe-
cialmente per quegli, che rigunardano alla loro an.
tichitd, e fama, gid abbiame veduto, quanto quee
fle Acque fin da’tempi antichiflimi fieno ftate pre~
gitate, apparendo molro verifimile dalle veftigia di
cofe d” ancichitd remotiflima , che intorno effe fi
ritrovano , che gli Ecruflchi, e i Greci, quando
Piti fu Cicta Etrulca, o Greca, le avefsero ufate.
Cosi le ufarono gli antichi Romani non folamente
per efsere ftate mentovate da Plinio, ma p:}r el-

er-
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ferci ftato un Tempieets ad efse dedicato . Cosd
ne’ {ecoli a aol aoteriori molto potenti Signori le
pregiarono, e le frequentatono eome la Conrefsa
Matilde, quella Reioa dellé Ifole Baleari , Fedes
rigo Felcrefco , Pietro Gambacorea, e Jacopo d’ Aps
piaco tutel e tre Signoti di Pifa ; ed e von mes
no, che la Pifana Repubblica , e la Fiorentina varj
favi provvedimenti {opra di efse fecero , e non me-
no di queftt i ‘Granduchi di Tofcana della illus
fire Famiglia de* Medici, che a que’ Sigoori, ed a
quelle Repubbliche nella Signofia fuccederono ,
molti aleri grandi provvedimenti intorno di efse
fecero ¢fsendo in olre cfs: ftate commendate da
rucei i primi Sericrori Mediciy, ed Iftorici, che al
Mondo fieno ftati, e che d' Acque Termali abbia-
no trattato, come di fopra ampiamente abbidamo
veduto , e come meglio nel Libro del Sig. Cocchl
{i pud vedere , della cui fatica nel compendiare
gli Scricrori di quefl’ Acque , come ho detto, prins
cipalmeate mi fon fervito.

g A R VI B e 1

&

Riflerazione novella de’ Bagni .

1 A I Etrufche, le Greche, le Romane
M memorie , e quelle de¢’ tempi barbarici,

e de’ noftri bifogna, che cedano tucte

nella dignitd alla novella reftaurazione fatra di ques
fti Bagni dal gloriofamente Regnante Frascesco
I. Imperador de’ Romani, e Granduca di Tofca=-
na , il quale colla direzione del Signor Conte Emas
nuelle di Richecourt Prefidente  de¢’ fuoi Cons

B 4 figh
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figli in Tolcana nell’ anno 1742 diede principio:
al rifarcimento di quefti Bagni, 1 quali in poca
d’ ora per le fontuofe fabbriche fatte e per elli,
e ad efli d’ intorno comparirono d’ una magnifi-
cenza veramente Reale, ed Imperatoria, efsendo
ftati coperci rutti que’ Bagni, che erano allo {co-
perto , e ridotti in due grandi gruppi , uno QOrien-
tale , ¢ Occidentale I’ altro con i loro fpogliatal
e con altre comoditd di docce , Ui ftute fecche,
e d’ altre cofe per comodo di quegli, che voglio-
no bagnar(i, o bere , o fare alir’ ufo di queile
Acque falubri. :

[1. Io faccia a quefti Bagni {i trovano tre grandi
palazzi, de’ qualt quello a defira, e quello a (iniftra
fono divifi in quattro piani, tre de’ quali aono tanti
appartamenti comodi colle loro officine per li Signori,
e per altri, che vengong a bagnarfi, e nel palazzo
di mezzo ci ¢ il Cafino con una gran fala per di-
vertirft la fera, ed in altre ore oziofe al gimoco ,
e al ballo con quattro alire grandi ftanze , il
qual palazzo deflinato a’ divertimenti comunica con
gli aleri due palazzi delle abicazioni, avendo an-
che al di fopra I’ orivolo, che fegna, e che batte
P ore all’ ufanza degli Oltramontani, come ora f1
coftluma in Tofcana . In mezzo alla piazza ci é
una fonrana d* acqua frefca, come diffi da princi-
pio, ¢ d’intorno a’ Bagni vi fono molte cafe di pers
fone particolari fabbricate di frefco, e che tutra-
via con bella difpofizicoe (i vanno fabbricando per
comodo di quei , che vengono a’ Bagni, o per,
diporto , e che non vogliono andare ad abitare ne’
due magnifici pubblici palazzi. | .

111, Oltre a quelti'due gruppi di Bagni aatichi.
Pifani iatefi fotto nome di Bagni Orientali, ed Oc-

: cl=
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cidentali quafi due miglia diltante da effi ¢ flato
non ha molto fabbricato un’ aliro gruppo: di quats
tro aleri Bagni per I acque Acrdule d’ Afciano
per bagoarfi in efli con i fuoi fpogliatoi, e con
altri comodi, e colla tromba per actignere di quel-
I’ acque per .bere, e per utile di quelli, che ufa-
no tali acque Acidule, le quali in quefti tempt per
molti mali fono ranto commendate. Chi -ora dun-
que fi porta a’’Bagui Pifani, ba il comado i:iidl:h);_i-j'r
ﬁnarfi in acque calde, in acque temperate, in acq\e
redde, ed in acque dcrduley e di farne ufo di cia-
fcuna fecondo il {uo bifogno, e il {uo piacimen=
to, cofa che non {i ritrova in altra parte. del
Mondo . Ma qul piacemi di defcrivere ciafcun Ba-
gno a parte a parte iacominciando dagli Orientali.

IV. I Bagoi Orientali di quefto Monte di San
Giuliano di Pifa fono i pit copiofi d’ acque, e i
pit caldi, per la qual cofa dalle polle di efli (i
fono potuti fare dieci Bagni grandi, ed un pozzo,
che da I’ acqua per mezzo d’un’antlia afpirante, o
{1a tromba a cioque camere, dove fono le docce
oltre 1l pozzetto colla fua tromba,che ferve comus-
nemente per bere. E perché I’ acqua de¢’ Bagni
Orientali era foprabbondante per quefti dieci Ba-
gol, e per le docce, muna parte d’ efsa per un con=-
dotto {1 trafporta dalla  parte de’ Bagni Occidentali
per !i nuovi Bagni, che ad efli da quella parte {o-=
no flati aggiunti, come diremo. L. |

V. Ip due grandi cilterne i contiene princia
palmente I’ acqua de’ Bagni Orientali, le-quali ci-
fterne danoo I? acque a tutte le valche del grup-
po de’ dieci Bagni , e delle cinque, docce Orientali,
e benché alcune di quefte valche Orientali abbiano
polle d’ acqua calda propria , conmtuitocio perche

: qug-
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quefta non Dbafterebbe per riempierle, fi fupplifce
con quella abbondante, che ad effe da quefte due
grandi cifterne per condorti coperti fi conduce , ed
in effli per una cannella, e chiave di bronzo s’ in-
troduce. Otto di quefti Bagni Oriencali fono ftati
chiamati co’ nomi di Giove, di Giunene, di N=t-
tuno ; di Marte, di Apollo, di Diana, di Mercu-
rio, e di Cerere , e tutti conteggono acque di
una fpezie , che ad efli viene principalmence da
quelte due grandi cifterne. Due altri Bagni fono,
come in fine, a quefto gruppo di Bagni Orien-
tali, ed aono I’ ingreflso anche al di fuori , e
jucﬂi fono fenza nome, e fon chiamati i Bagni
¢’ poveri, uno per gli uomini, e I’ alcro per le
donne. Quefti aacora ricevono I’ acqua dalle due
grandi cilteroe.

VI. Il calore in quelli Bagni & vario, fe-
condo che pilt, o meno fono diftanti dalle cifter-
ne , dalle quali ricevono le acque, o f{econdo che
la loro vafca € piu grande, o che I’ acqua é pit-— =
lontana dalla chiave , perciocché vicino alla chia-
ve, dov® entra |” acqua, il calore ¢ maggiore , nel
mezzo del Bagno il calore & mezzano, e verfo il
luogo, dove efce, che chiamano il Rifiuto , il calore
¢ minore. Il calore poi del Bagno fi fa maggiore,
{¢ {i tengano chiufe tutte le finefire della camera
de¢! Bagno, e e fi faccia, che I’ acqua molto rifiu-
ti , perciocché entrandone fempre della nuova, che
¢ afsai calda, afsai caldo anche (i maatiene il Ba-
ouo. All’ incontro fe fi chiuda il luogo dell’ efiro
dell’ acqua, o fia il rifiuto nel Bagno, allora non
entra nuova acqua calda, e per confeguente quel-
Ja, che ci &, fi v rendendo piu tiepida, maflima-
mente {e i tengano aperte le fineftre. In molei di
que-

-
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quefti Bagni fi puo rendere meno calda in un’iftan.
te la loro acqua con aprire una chiave d” acqua
fredda , che proviene dalla fonte di piazza per tem-
perare queft’ acque : e fe 1’ acqua non fembrafse
calda abbaltanza, bafta far’ aprire il luogo dell’ efito
maggiore , giacché cutti quefti Bagni anno due
efiti, uno minore, che ¢ a fior d’acqua, o fia al-
la {uperficie , che ne va mandando fuori tanta,
quanta n’ entra dalla chiave , ed un’ efito maggio-
re, che ¢ nel fondo della vafca, pe! quale (1 fa
ufcire tucta I’acqua del Bagno in una volta, quas-
do fi vuol ripulirlo, o mutargli del tucto I’ acqua,
e rendere cosl il Bagno pit npetto, e pill caldo.
Quanti fieno i gradi del calore ordinariamente
nelle due grandi cifterne, e ia quella del pozzetto,
che i adopera per bere , ed in ciafcuno di quefti
Bagni, il dird apprefso, quando delle qualita di
queft’ acque parlero. Ora brevemente qui porro la
defcrizione di cialcuno di quefti Bagni, e come fo-
no collocati in quefto gruppo , il cui recinto € un
parallelogrammo lungo fefsantadue braccia, e mezzo
Fiorentine, e largo trentanove braccia appunto.
VII. Entrando adunque in quefio gruppo di
Bagni Orientali i dilcende per uoa fcala di die-
ci gradini, e fubitc a firiftra & ritrova il Bagno
chiamato in oggi di Grove , ed a deftra quel-
lo di Grunone , cialcun de’ quali ha usa gran
camera avanti, che ferve di (pogliatcio, che ha
il cammino , ed una bufflola avanu la  porta
del Bagono con altre comoditd per quelli, che fi
vogliono bagnare , o che fi fon bagnati. Per
entrare ne’ Bagnt fi difcende per aliri tre gra-
dini , ed iotorno alla vafca del Bagno ci ¢ una
ringhiera di ferro con wn marciapiede, dn}c pof-
ono
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fono venire altre perfone, fe {i vuole, in convets
fazione , quando uno {i bagna. Il vuoto,0 fia il
lavacro di quefti Bagni e quadrato, e ciafcun la-
to ¢ di cinque braccia, e mezzo, onde la fua cir
conferenza € di ventidue braccia, che porrebbe con-
tencre all’ intorno da quaranta perfone comodamens
te. L’altezza dell’acqua di quefti due Bagoi, fice
came - di tucei gl aleri Bagm si Orientali 5 che
Occidentali, & d’ua braccio, e un terzu altezza alla
qua!c uno fedcndu fu d’un gradino l" acqua gli
arriva fopra le {palle vicino al collo.

VIII. Profeguendo avaoci fi ritrova a finifira
il Bagono di Netrawo , e a deftra quello di Ce.
vere che fono della forma, e grandezza de’due
antecedenti di Grove, e di Grunone ;. ed anno ias
panzi ad e(li medelimamente una camera per lo
{pogliatoio, e per le altre occorrenze . A mano
{iniftra, dove foro i due Bagai con nomi di del-
td mafchie, fogliono bagnar(i g!/i nomini, e a ma.
no deftra, dove f{ono i nomi delle deicd femmis«
ve, fi fogliono bagnare le donne. In quefti quattro
Bagni, che fono i piu graodi, I’ acqua (i puo rin-
novar tucta due volce. al giorne.

IX. Appie¢ del Bagno di Nettuno foro po-
fti due Bagoewti, che fogliono fervire per perfo-
ne parcicolari, alle quali i dd la chiave. Uno di
efli é chiamato d’> Apollo, e ’alero di Mercurio ,
Cosi appie del Bagno di Cerere fi ritrovano aleri
due Bagoetti confimili uno chiamato di Driana,
’altro di Mmerva . Cialcunoc di quefti Bagnetti
¢ lungo braccia quattro, e due terzi, e largo brac-
cia tre ,e diciafletce fnld: . Queflli Bagnertti, per chi
vuole, fi poflono rinfrefcare con acqua frefca, che
viene daila_fonrana di piazza voltando una chia-

VL
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ve , che & in cialcuno di efli . Quefti Bagnerti
non aono d’ intorno marciapiede alcuno, ma fo-
lamente due ringhiere alla porta, dove s’entra, e
per elfere competentemence grandi ci potrebbero
ftzre a bagnarfi molte perfone. Ma non ci anno
ficer i (edili, che per tre, giacché quefti fervono
pitt per perfone particolari, che amano di bagnarfi
fole , che per altra cofa. Ciafcuno ha vicina una ca-
mera per ifpogliar(i , dove fi pud porre anche il
Jetto per entrarvi dopo il bagno, eflendovi il cam-
mino , ed altre comodita. In queiti Bagnetti I’ a-
cqua {1 puo rinnovare tutta tre, o quattro volre al
g1orno. |

X. In fine di quefto gruppo di Bagni Orien.
tali, ma come fuori di efli, giacché ci fi entra
anche per porte a parte pofte al di fuori, fon col-
locati due Bagni grandi bislunghi, che fervono per
ali poveri, uno per gli uomini, e I’altro per le
donne, i quali avanti anno anch’ efli lo fpoglia-
toio, e I’altre comoditda , che anno quei per gl
faculrofi.

XI. A mano dellra, cioé dalla parte de’Bagni
di Grunone , e di Cerere, ci € un corridojo con cin-
que flanze per le docce. Quella di mezzo ha co-
me una torre fopra , dentro della quale in’ alto
con upna tromba i fa afcendere in una vafca P’ a-
cqua calda, che fi toglie da un pozzo di quefte a-
cque , e che diftribuifce I’ acqua alle cinque came-
re, dove fono le docce con i loro tubi voltati
in varie maniere per far cadere con impeto I’ a-
cqua fulle membra di quelli, che anno di bifogno
di docciar(i, o per farla entrare a guifa di cri-
fliere nelle parti ioterne del ventre f{econdo il bi.
fogno. Quefta torre ha un’ ingreffo anchcfai di

uos
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fuori , nel quale (i fanno entrare quelle perfone,
che vogliono docciarli, e che non vogliono paf-
{are per la porta grande de’ Bagni.

XII. Nel fie di queflo corritoio delle doc-
ce fono due camere per le ftufe fecche, cioé per
quegli, che voglono f{udare, eflendo quefte laftri.
cate con taveloni forari, forto de’ quali paffa I’ a-
cqua calda, che elce dai rifinti de’ Bagni, e che ri-
fcalda quefte camere mediaate qut’ forami, e con
quefte cofe, e con due piccole cale, che fervoono
per abitazione del bpagpaiuolo, e con una camera
a pian terreno, che f{erve per bottega d’un bar-
biere , refta terminato tucto il gruppo della fabbri-
ca de’Bagai Orieantali.

XI1Il. Ma prima di ufcire da efli bifogna con-
fiderare le cilterne generali , e quefte fono due
principalmente . Una ¢ pofta nel corritoio di mezzo
de’ Bagai , che {1 chiama il pozzo graande, il quale
¢ ficnato in mezzo a queflo corritoio tra i quat-
tro Bagei grandi di Growe, di Grunone, dii Nettu-
ne , e di Cerere, alla pilt parce de’quali fommini-
ftra I’acque, le quali in effo {omo pitt calde, che
in qualuoque altra forgente di quefti Bagni. Da
effo pure anno origine altre due cifterne inferiori
pofte tra i Bagoi di Nertuno, e di Cerere, e tra i
Bagoi di Drana, e d° Apollo , a’quali parimente
fomminiftrane le acque.

XIV. Nel! corritoio laterale verfo la camers
delle docce fi ritrova un’ alcra cifterna, il calore
della quale ¢ ia fecondo luogo dopo il pozzo gran-
de, ¢ quefta fommipifira I’acqua al pozzo per le
cinque docce, e in parte a’ due Bagni vicini di
Gisunone , e di Cerere , benché Giranone da fe ab-
bia una polla affai abbondance.

XV.
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XV. Ia ultimo luogo confideriamo. in qucilo
gruppo di Bagni Orientali la foute chiamata del
pozzetto, fopra della quale é collocata una trom-
ba per actignere I’acqua, che ora piu d” ogni al-
tra ferve per bere, la quale dal Sig. Cocchi per
ragion del calore e pofta nel primo grado. Ma
da replicate {perienze, che io ho fatte coo un cer-
mometro efattifflimo del Farenezio, non é, che nel
terzo grado a fifpetto di quefte alire due cifterne
de’ Bagni. A rifpetto poi dell”’ acque, che fono nel-
le vafche de’ Bagni, il fuo calore é alquanto mag-
giore , perché le acque delle cifterne paffando ael-
Je vafche perdono qualche poco del loro calore.
Ma pit forto, quando parlerd delle qualica di cut-
te quefte acque rtermali, notero il calore di cia-
{fcun’ acqua sl nelle cifterne, sl nel pozzetto, e
sl ne’ Bagni. Ma pafliamo al gruppo de’ Bagni Oc-
cidentali.

XVI. Quefti Bagni Occidencali, benché me-
no copiofi d’acque, e benché meno caldi , 0 piu
temperati nel calore, fono i pilt rinomati, e fono
da tempi ancichiflimi fempre ftaci in wlo, fpecial-
meote quello detco della Regema, e quello chia-
mato de’ Nervr, che fono {empre ftati coperti,
dovecche gli Orientali erano chiamati il Bagno wec-
¢bto. E per ellere fcoperto uno di quefti Bagni
Occidentali, che ora s’ ¢ refo nobiliffimo, fi chia.
mava il Bagnaccio , ed un’aliro pure fcoperto da
quelta parte era deltinato per li cavalli, oe’ quali
Bagoni per melcolar{i allora acque piovane, e co-
muoi nafcevano I’ erbe, e i ranocchi, come io
vidi nel principio dell’anno 1742 , e come avea
potato per conto di quefti ultimi fin Plinio . Ma
ora la cofa mon yad pi cosi. Perciocché tutte le

for-
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forgenti d¢’ Bagni f{ono coperce, ed in efle, e ne’
Bagni, che fi formano da effc, non ci pud na.
{cere, né vivere erba, o animale alcunoy, toltone
un piccolo fcarabeo grande poco pit d’una pul-
ce , il quale da quefto é chiamato la Pulce de’ Ba-
nt. Ma eotriamo nel gruppo di quefti Bagni,

- XVII. Per eontrare i1a quelti Bagni bifogna
difcendere per una f{calinata di nove gradinmi, ed
a maono deltra fubito fi prefenta il Bagno famolo
della Regrna , il quale ha avanti un pozzetto, che
ha' acqua, che ferve per bere, e che ne fommi-
niftra al medefimo Bagono, avaati del quale fono
due f{pogliatoi con i foliti comodi, come ne’ Ba-
gni Oriencali. Il Baguo della Regrua é pin gran-
de di ciafcua Bagno grande Orientale , eflendo
lungo nove braccia, e mezzo, e largo intorno a fei
braccia. Effo ¢ d” una forma ellictica ‘avendo co-
me uan’ appendice , nella quale ¢ un piccolo poz-
zo con uo’orlo di marmo, nel quale alcuni s’ im-
mergono . Cosi qucfio Bagno ha verfo il mezzo un’
altro pozzo antico, nel quale pure alcuni entrano
per bagnarfli, e da quefti due pozzi , e dall’ a-
cqua del pozzetto, e da un’ altra piccola polla ri-
ceve le {ue acque quelto Bagno, che é tanto ce-
lebre da tempi- antichiffimi. Onde i Prefident a
quefti Bagni non gli anno mutata la fua primiera
denominazione , come avea penfaco il Sig. Cocchi,
ma lafciaco ad eflo Iantico nome della Regina,
¢ per quefta ragione fi ¢ confervato in quanto alla
foltanza, ¢ fico delle fue acque , come era antica-
mente, le qualt acque pero non f{ono cosi copio-
{e , come ne’Bagni Orieneali, ne’ quali tre , 0 quat-
tro volte al giorno ordinariamence {1 poffono mu-
eare. Ma qui ci-abbifocgna il tempo della ‘notee,
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perché i riempia bene, e perché le acque ferva-
no di Bagno per tutco il giorno, le quali perd per
effere il Bagno grandilimo, e per andarne entrane
do continuameoce delle nuove dalle quattro defcrit-
te polle non ¢’ infudiciano mai, ma fempre i man-
tengono limpide, e chiarilime.

XVIII. Dalla polla del pozzetto per un ca=
nale (i tralporta, di queft’ acqua del Bagno della
Regina in un’altra camera pofta a deftra di que-
fto Bagno , dove ¢ ftata farca una vafca lunga
chiamata Tinozza, cioé Bagoetto piccolo, per chi
vuol bagnarli folo in queft’ acqua del Bagno della
Regina, ed anche per chi avefle piaghe , o altro
male fchifo da non mefcolari coa gli aleri . 1l
Bagno della Regina ¢ deftinato principalmente per
le dame. Ma il Bagoo di quefta camera della Ti=
nozza {1 concede aoche agli uomini , ed a mio
tempo in efla (i bagnava il Sig. Don Emilio Al-
tieri Principe di Viano.

XI1X. A mano fniftra di quelti Bagni Occi-
dencali , e del Bagno della Regina i ricrova ora
uo’ alcro Bagno nobile, al quale fin’ adefio non ¢é
ftato pofto alcun nome , ma che il Sig. Cocchi
chiama col nome di Marte . Quelto anticamente
era poco curato, perché era fcoperco, ed era chia-
mato il Bagnaccio , e ferviva per gli rogoofi , e
per altri,che aveano aleri vizj nella cute. Ma in
oggi ¢ divenuto oobile per eflere ftato ricoperto,
e per effere grande, ed ariolo, per la qual cola
in effo {i bagnano ordinariameote cavalieri , ed
alcri Signori. Quefto ancora ha avanti due ingrefls,
come quello della Regina con due {pogliatoi, ed
¢ della medefima graodezza, e ftructura di quello
della Regsna , toltone che ello nom ha que’ due

C poz-
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pozzi, ed il medefimo riceve I’ acqua da una polla
fola, la quale € benst copiofa, ma non tanta da
poter rinnovar l’acqua pin veire al giorno pel Ba.
gno. Cio non oftante per ufciroe da ello coonti-
puamente della vecclna y e per entrarne continuae-
mente della puova F acqua vi i manciene {em-
pre limpida, e il calore di quefto Bagno & mol-
to moderato, come vedremo, e per eflere il Ba.
gno molto grande, ed ariofo, generalmente vien
molto gradito da’ Cavalieri, che vaono in effo a
bagnar(i in converfazione , e con allegria.

XX. Vicino a quefto Bagno dopo ua paflo-
lino {1 ritrova una camera con un pozzetto , e con
una tinozza, e con una tromba per far falire I’
acqua del pozzetto, e per docciare chi fi bagna
in quelta cinozza , effendoci appofta fopra quefta
~camera una torreita, come ne’ Bagai Orientali, per
far f{alire in alto I’acqua per la docciatura . Ace
canto a quefta camera {1 ricrova uo’alira camera
con altra tinozza, ma fenza doccia, e quefte due
camere fi chiamano cuttavia col nome aotco di
Bagoo d¢’ Nervs. Con quefti tre Bagoi, cioé del-
la Regtna, di Marte, e de’ Nerv: tiaifcono 1| Ba-
gni Occidentali antichi, e ora rinnovati , © mie
gliorau .

XXI. Ma prima d’ufcire dal coriile de’ Bae
gni Occideantali {i ricrovano alcre quattro camere con
altre tinozze particolari al sumero di ofte 5 cioé
due per camera, le quali contengono acque calde
derivate dalle forgenu de’ Bagni Orientalt , e da
una forgente ritrovata in piazza , e da un’altra
{forgente ritrovata a defira dell’ ingreffo di quefti
Bagni, colle quali acque calde della natura curee
di quella de’ Bagni Oriencali fi fono fatte quefte

Of=
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otto tinozze ; O Bagoecti pofli nelle camere del
cortile de’ Bagni Occidentali. '
XXII. In olre i fono facti colle acque tole
te da’ Baghi Orientali, e dalle due forgenti ritro-
vate di frefco aleri -fer Bagai, che fono in queflo
gruppo de’Bagai Occidentali, ma fuori del primo
cortile , de’ quali parlerd qui piy {otto, ufcito che
fard dal primo_cortile , e prima d" ufcirne fa
duopo nortare, che in faccia dell’ingreffo i ritro-
va un gran Bagno d’acqua frefca di forma qua=
dra, la quale acqua per un canale (i deriva dal-
la fonte di piazza, e ferve per chi vuol bagnarfi
in acqua fredda, come facevano talora gli anti-
chi, e come fanno ral volea ancora oggidi gl In-
ghilefi, i Mofcoviti, ed alire nazioni . L’ acqua
fredda della fonte di piazza & per poco , come
accennai , della natura delle acque calde de’ Bagni
di San Giuliano, come anche tornerd a dire, quan-
do parlero de’ compooenti di rutte le acque di que-
fte parti. Ma venghiamo agli aleri Bagni nuovi,
XXIII. Olire dunque a quelti Bagni astichi,
che fono nel gruppo de’ Bagni Occidentali, cioé ol.
tre al Bagno della Regrna, olcre a quello chiamato
ora di Marte , e olire a que’ due chiamarti de’ Ner-
ovf ,ed oltre al Bagno grande d’ Acqua fredda, ed
oltre alle otto tinozze d’ acqua fimile a quella de’
Bagni Oriencali {1 ritrovano , come per appendice a
quefti Bagni Occidentali, aliri fei Bagni, due gran-
di , come fono i Bagni grandi Orientali , uno
per gli nwomini, ed uno per le doane, ed in ol=
tre quattro vafche , o fieno quattro tinozze poe
fte in due camere differenti, cioé due per came-
ra, ed una di quefte ha le tinozze per gli nomi-
ni, e altra per le donne, ¢ quefti Bagni, coe
C2 me
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me ho detto, fono della natura de’ Bagni Oriene
tah, e fono f{tar1 fabbricati per comodo della Na-
zione Ebrea, avendo feparatamente I'ingreflo dal.
Ia parte di dietro , ed avendo un cortile a pare
te, ed i Bagni grandi anno la camera avaoti cia-
{cuno con i fuoi fpogliatoi , e con le altre come-
dita , come aono gli aluri. Bagai tucti di queflo
luogo. Laonde il gruppo de’ Bagni Occidentali tra
grandi, e piccoli é compofto di ditiotto Bagni, e
con efli finifcono i Bagai antichi, e modern: di
Pi(a detti del Monte di San Giuliano, che {ooo
eutti caldi a riferva d’ uno, che é freddo fatco
dall’ acqua derivata dalla foatana di piazza. Olcre a
quefli Bagni caldi Orientali, ¢ QOccidencali pofti a
pi¢ di quefto Monte, che abbiamo finora defcric-
ti, due miglia in circa lontanoc da efli a pi¢ del
medefimo Monte vicino alla famofa fonte d’ Afcia-
no {1 ritrova un’ altro piccolo gruppo di Bagni fred-
di fabbricato buovamente, e non delcritco per an-
che da alcuno , e quefti delle acque Aecrdule d&’
Afciano .

XXIV. Sono dunque queft’ acque a pi¢ del
monte medelimo, ma diftante da’ Bagni intorno
a due miglia verfo Oriente, e quali un quarto di
miglio al di fotto dalla fonte dell’ acqua ottima di
Alciano detta comunemente di Pifa, il fontana-
io della quale ha la cuftodia anche di quefto grup-
po di Bagoi d’ Acidule , che ora fono ftare coper-
te, e ridorte in quaccro Bagoi grandi per poco,
come fono i Bagni grandi Orientali. Ma [ono un
poco pit profondi, onde riefcono affai freddi, per la
qual cofa pochi ora {i bagnano in effi. Quindi &,
che {1 penfa di fcuoprirne alcuni, percheé non riefca.
no tanto rigidi, ed anche per cagione di quel_di_ito

i
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di folfo, che fpiraco, il quale ad alcuni difpiae
ce. Si crova fopra la cifterna di quefte acque 4Acie
dule una tromba, dalla quale fi pud atrignere a-
cqua per bere, ficcome fi pud actignere ancora per
quelt’ efferco dalle cannelle de* Bagni, quando non
{ono ripieni, la quale acqua & acida al fapore,
ed ha, come ho detto, un fito di folfo, o di
uova tofte, ed & molto carica di bollicelle d”aria.
QOnde mefla io un fiafco , e sbattuta alquanto f{pruz-
za da eflo molto lontano, fpecialmente fe cio
faccia , quando € poco,che ¢ flata actinta dalla fon-
te. Se i terrd un poco all’aria allo fcoperto , per-
de quel fito di folfo, e fe fi tenga molio f{coper-
ta,e fenza turare il fiafco , perde ogni fapore d’ aci-
ditd, e diventa fimile all’acqua comune , ed ha
altre proprietd, come io dird qui appreffo, quan-
do io ‘parlerd delle qualita di tutte quefte acque
de' Bagai di San Giuliano.

A RLT G Ol

- Principali qualité dell' eAcque de® Bagni
di Pifa.

I Arlando delle principali qualita di queft’ a.

P cque de’ noftri Bagni parlero infieme del-

le qualitd dell’ acqua della fonte di piaz-

za derivata da Caldaccoli , ¢ della fonte famofa di

Afciano , o fia della foorana di Pifa, ed anche in

fine delle proprietd dell’ acque Acidule 4’ Afciano,

giaccheé tutte queft’acque poffono conctibuir molto,

per chi viene a quefti Bagni , e fpecialmente le

‘tre prime y delle quali HEti comunemente fann:ﬁ‘lulfo,
" b 3 2
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II. In primo luogo viene da efaminarfi il cas
lore refpettivo di quefte acque. lo dico refpettivo,
giacche ogni acqua, quando non € agghiacciata, {1
pud dire, che abbia up qualche grado di calore.
Ma calda fi pud dire generalmente un’ acqua ,
quando immerfo in effa il Termomerro il liquo-
re in efflo contenuto alcende gualche grado piti su
di quello, che ftava nell’ aria comune non rifcal.
data dal Sole. Cosi frefca fi pud dire quell’ acqua,
la quale ha minor grado di calore, che non {i ri-
trova nell’ aria comune , onde immerfo il Termo-
metro dentro d’effa 1l liquore contenuto in eflo di-
{cende qualche grado, e quanti gradi pit difcende,
tanto maggiore ¢ il freddo dell’acqua, o minore
¢ il calore, € quaati gradi piu alcendera, maggio-
re {ara il calore. Ma quando I’ acqua arriva a bol-
lire, il calore in effa non §* aumenta pit. Onde
fono ftati facei in oggi diver(i Termometri, che fi
fanno ordinariamente col Mercurio, ne’ quali fi
confiderano i diverfy gradi del calore dell’ acqua,
e d’ alire cofe, pooendo per prime grado quello
dell® acqua , quando fta ful punto d’ agghiacciar-
{i, e per ultimo grado quello dell’ acqua , quando
bolle , benché alle wvolte il Mercurio d’ in-
verno nell’ aria comune difcenda pit gia di quee
flo punto , come ba fatto molte volte nell’ in-
verno dell’ anno 1755 .a cagione del gran freddo,
che regnava, il quale anche dentro le cafe faceva
dilcendere il Mercurio pii gradi fotto del diaccio .
Ma immerfo il Termometro npell’” acqua, che bol
le , non afcende mai pitt sit, angorché I’acqua bolla
da molwo tempo , feppur vell’ acqua npon ‘s’ ags
giunga olio, zucchero, fale, o alira cofa, che le
faccia concepir maggior calore. I Tcrmuqu;:ri s che

ora
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ora fono pit in ufo, fono o quello del Reaumur,
o quello del Farenezio. Nel primo fi divide il ca-
lore dell’ acqua cominciando dal diaccio fino all’
acqua bollente in gradi 80, e nel fecondo que-
flo fpazio ¢ divifo io 212. lo mi fervii d> un Ter-
mometro del Fareoezio , come quello , che fegna
pit minutamente le cofe, il quale era flato fab.
bricazto in Olanda dal Prias difcepolo del Fareone-
zio, ed era uno® flrumento molto efatto. Con que-
fto ftrumento mifurando i gradi del calore nelle
fte(se forgenti di queft’ acque, cicé pe’ pozzi, o fia
nelle cifterne d* effe , e dalle cannelle , dove en-
trano ne’ Bagoi, e ne’ Bagai flefli, le ho ritrovate
ne’ feguenti gradi di calore.

I11. 11 calore dell’ acqua della cifterna grande
polta nel mezzo de’ Bagni Orientali, e che fom=
miniftra I’ acqua a piu bagni, ¢ di gradi 106.

IV. Il calore dell’ altra cifterna, che é pofta
lateralmente , € che fomminifira anch’ effa I’acqua
ad alcusi Bagoni, e alle docce, é di gradi 105.

V. 1l calore dell’ acqua del pozzetto vicino al
Bagno di Nertuno , e che ferve ordinariamente per
bere, & di gradi 103. Noo € dunque il calore del=
I’ acqua del pozzetto maggiore del calore di tutte
I’ altre acque di quefli Bagni, come ha detto il
Signor Cocchi, ma € in cerzo luogo. Anzi fe I’ a-
cqua {i prenda dalla chiave, cioé dalla tromba, il
calore fi offerverd minore, raflreddandofi un gra-
do, o due nel cammino, che fa per la tromba .
Per quefla ragione per me io beveva pili volentieti
I’ acqua del pozzo grande, e configliava, che la
beveffero altri miei amici, che fi trovavano con
me a’ Bagni, parendomi che I’acqua pitt calda fof-
fe meglio abbracciata dallo ftomaco. Ed in fac

s ognu-
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ognuno sa yche I’ acqua, che s’ accofta al tiepido,
facilmente muove il vomito.

VI. A gradi 105 ¢ il calore dell’ acqua, che
{i trova in uoa polla trovata di ouovo nella piaz=
za, la quale con un condocto & ftata tralporeata a’
Bagni Occidentali nuovi, che fervono per le tinoz-
ze da quella parte, e per. li Bagni per gli Ebrei.

VII. Nelle valche de’ Bagni Orientali , che
{fono i1 pi1 caldi, e dove i bagnuno le perfone ,
I’ acqua ordinariamente non & pit calda di gradi
100 , o di gradi 101 , il qual grado di calore non
fi ricrova ordinariamente , che verfo la chiave , ciod
dove entra I’ acqua nel Bagno, perciocche , come
ho detto, ivi il calore € maggiore. Ma nel mezzo
{ara ordinariamente un grado di meno, e verfo il
rifiuro, cicé verfo I’ efito fara dae, o tre gradi
meno. Contuttocid il calore di cento gradi ordinas-
riamente non {1 pud comporcare, perché ¢ quattro
gradi {uperiore al calore del fangue umano, il qua-
le in quel Termometro era notato a gradi 96, e
generalmente gli uomini erano contenti del calore
di que’ Bagni, quando era a gradi 98, o 97, co=
me i0 piu volte ho offervato. Ma le donne , che
ordinariamente {1 bagnano in que’ quattro Bagnerri
Orientali, {pecialmente le dame non amavano, che
1l calore folle pitt di 93, o di 94 gradi, e facevano
temperare con acqua fredda que’ Bagoi, che tro-
vavano pilt caldi , eppure facevano chiudere il
rifinto , acciocche non eontrafle pilt acqua calda di
nucvo nel Bagno, ed in quefta guifa il Bagno ap-
poco appoco fi temperava, L’ acqua dunque ne’ Ba-
gni Oriencali generalmente non € pii di 100 gra-
di di calore, il quale generalmente fembra infot=-
fribile , ¢ per renderlo comportabile fi fa {mioui=

re
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re o con farci entrare dell’ acqua della fonte, o
con chindere il rifiuto impedendo cosl anche fenza
chiudere la chiave dell’ acqua proveniente dalla ci-
fterna, che non n’ entri della nuova, come in fat-
ti, anche aperta che fia la chiave, non ne entra,
giacché I” acqua mai non fale , ma flta fempre a
quell’ altezza , donde proviene.

Calofe de* Bagni Occidenials.

VII. Ne’ Bagni Occidencali antichi I acqua
generalmente ¢ meno calda. Oade il pozzetto del
Bagno della Regina , che da alcuni fi bee , ed
anche i manda fuori, come f1 fa di quella della
Villa di Lucca, é di gradi 100. Il Bagno della Re=
Zima oe’ due f{uoi pozzi € di gradi 96, Verfo le
due chiavi ¢ di gradi 95. Nel mezzo ¢ di gradi

94.
’ I1X. Il Bagno di Marte, ora Bagno nobilifli-
mo, ma che anticamente {1 chiamava il Bagnaccie,
verfo la chiave & di gradi 94, verfo il mezzo di 93,
e verfo il rifiuto di 92.
X. 1l pozzetto del Bagno de’ Nerwr é di gradi
104 , e quefto s' accofta nel calore ai gradi delle
acque delle ciflerne, e del pozzetto de’ Bagni Orientali.
XI. Gli aleri Bagni, e le alcre Tinozze pofie
ad Occidente fono al piu di gradi 100, o di 101,
prendendo quefte valche I’ acqua dalle cifterne di
Oriente, e da alcri foorti, che fone della natura
delle acque de’ Bagni Oriencali.
XII. L’ acqua della fonte di piazza ordinaria.
mente ne’ mefi di Luglio, 4’ Agoflo, e nel prin-
cipio di Settembre era la marttina , e laifera a

gradi 72, quando il calore dell’ aria era a gradi
76
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26.. Ma alle volte nel mezzo giorno, € dopo mezs
20 giorno era uguale al calore dell’ ariay e rale
volta I’ ho ritrovata un grado maggiore del calore
dell’ aria medefima , di modo che fe I’ aria, dove
non era il Sole, era a gradi 77,1’ acqua della fonte
era a gradi 78. Quefto per altro accadeva rade vol=
te, cice per efler(i forfe troppo dal Sole rifcaldati
1 condotti, per li quali pafla queﬂ’ acqua , la guae
le anche ordinariamente pon & molio frefca, per-
ché paflando tra le polle di quefte acque calde de’
Bagni QOccidentaliy ed Orientali concepilce anch’ el
fa ‘ua calore , che s accofta a quello dell” aria a.
perta , e talora ¢ un poco maggicre, ed il luogo ,

donde effa provieve, {i chiama Caldaccoli, o Car=~
daccoli con dialetto Pilano, che {i {piega per cale
de acque. Ma generalmente efla dalle cannelle del-
la fonte di Piazza € tre y 0 quactro gradi piti fred-
da dell” aria comune non rifcaldata dal Soley on-
de' generalmente fi pud ‘chiamare acqua frefca.

XIII. 1! Bagno dunque dell® acqua fredda po-
fto nel mezzo de’ Bagni Occidentali di ftate ge=
neralmente € di gradi 725 cioe di tanti gradi,
quanti fono nell® acqua  della fonte , dalla quale
P acqua per detto Bagno {i deriva.

XiV. Il freddo delle acque Acidule & Afciano
mifurato qucﬂa dalle cannelle de’ Bagni era a
gradi 70, cioé due gradi maggiore del freddo del-
P acqua della fonte di Ptazza, onde uno difficil:
mente in effe fi bagna a cagione anche della ri-
gidezza del luogo, ¢ di quel fito d’ wova tofle,
o 'di"folfo , che {pirano queft® acque. Percid i pen.
fa di {cuoprirne alcuni di quefli Bagni 4 accioc-
¢hé 'dal calore dell” aria comune reftino temperati,
e I’ odore dello folfo non offenda l¢ narici di quei,

che
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che {i voleflero bagnare in quﬂﬂc acque fredd&
Alla tromba perd queft’ acque, cicé dove-s’ attio-
gono per berle, erano a gradi 721, quando ‘in quel
giorno , che le oflervammo, che' era il di 7 d" A~
gofto 1754 verfo mezzo giornoy I’ aria era a gras
di 77.
XV. Quefti fono generaimfnre i grad: del
calore di tutte guell’ acque de’ Bagni del Monte
di Saa Giuliano di Pifa, o ad ¢fli concernenti
avendo tralafciato di sporare quello deli’ acque di
Afciano, o fieno della fonte di Pifa, che fervono
per bere ; giacché quelte portandofi di lontano non
anno ordinariamente , che un grado meno di ca.
lore dell® ariay, o poca cofa piti , e chi le vuole
pid frefche , (i ferve della neve per rinfrefcarles
XVI. Qui farebbe da efaminarfi, donde pro=
venga il calore di quefte acque Termali de¢’ Bagni
di Pifa, che, come abbiam veduto, afcende in ala
cune polle fino a gradi 106, cioé¢ dieci gradi {opra
1l calor del fangue, e pit di trenta gradi fopra-il
calor dell’ aria , e dell’ acqua comune nel tempo
di eftate, il qual calore in quelle polle ognt gior-
no ¢ fempre coftante non avendolo offervate, che
una volta, o due in quaranca giorai fcemato di
un grado appena, il che in cento, ¢ fei ¢ una po-
ca cofa, mentre -nell” aria , e unell’ acqua comune
in tempo - freddo arriva a fpegnerfi tutto que-
{to calore arguando i gradi al diaccio, e al di
fotto del diaccio.. :
XVII. Opinione era di molti antichi fegulra-
ta aoche dal Woodward , che il calore dell’ acque
Termali provenifle da un b fotterraneo 5 o ccn-
trale. Ma non i sd capire , come forterray 0 nel
centro ¢i fia quelto fuoco chiufo, ¢ come poffa ar-
dere
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dere fenza aver aria. Oltrediche, fe ci foffe queflo
fuoco fotterraneo , o centrale, dovrebbe rifcaldare
tucte I’ acque della Terra ugualmente , e fpecial.
mente quelle, che fone vicine alle Termali. Ep-
pure vediamo , che P’ acque Termali , che efcono
appié del Monte di San Giuliano, fono quali di
gradi 106 , quali di gradi 104 , e le meno calde
di gradi 100, e pochi pafli longani da quefl’ a.
eque eflcono dallo ftefflo Monte quelle della fonte
di piazza, che non fono, che a gradi 70, o 72
eomunemente .

XVIIL. Altri ateribuifcono il calore dell’ a-
cque Termali a’ vulcani. Ma i vulcani ancora non
ardono, fe non fono aperti, né vicino alle acque
Termali di Pifa i ritcrova aperto vulcano alcuno,
e poi 1 vulcani non ardono fempre. Onde quando
quefti foffero fpeoti, {pento anche dovrebbe effere
ogni calore nell’acque Termali. Eppur ia effe, co-
me abbiam veduto, ¢ continuo, e coftante il ca-
lore, e forfe ¢ fempre f{taco del medefimo grado
da molti fecoli.

XIX. Aleri finalmeate credono, che |’ acque
Termali i rifcaldino , perché paffino fopra mace.
rie , dalle quali poffano concepir calore, e conce.
pendo quefto calore concepifcono anche alere qua-
lita, come quando )’ acqua comune “paffa fopra la
calcina viva, che concepifce un maggior calore |
che non era nella calcina medelima, e concepifce
anche altre qualita, che fono medicinali, come i
Medici fanno. Né la fola calcina d& un maggior
calore 2!’ acqua comune ; ma altre cofe ancora a lei
lo danro, ccme accade , quando fi verfa fopra co-
fe ; che i difciolgono, e che tra loro cozzaro in-
fieme con wn moto inteftino, che 1 Chimici chia.

; mano
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mano fermentazione . Parimente alcune cofe, che.
non troppo bepe reftano difciolce dall’ acqua, bae
gpate con effa fi rifcaldano grandemente, ed arri.
vano a dare uo gran calore all’ acqua, e fpecial-
mente mefcolando limatura di ferro con folfo pol-
verizzato, e quefta miftura fepolta fotrerra conce-
pifce un gran calore , che arriva per f{ino a far ef-
ferei fomigliant al fulmine, e al tremuoto . E!
mclto prebabile adunque , che I’ acqua paflando
fopra miniere di folfo, e di ferro meflcolate con-
cepilca quel calore, che (i offerva nell®> acque Ter-
mali, delle quali moltiflime ricengono anehe dell’
odore di f{olfo, o non ritenendolo, come quelte di
Pifa, poflono pondimeno ritenere qualche cofa vo-
latile di effo, e del ferro, e d” alera cofa, che efle in-
contrano nel paffarci {opra, onde ne nafcono ie varie
virel mediche dell’ acque Termali. Sembra adun-
que , che la cagione priacipale producitrice del ca-
lore nelle acque Termali provenga dal meflcuglio
delle miniere del ferro, e dello folfo, che fono le
cofe pit comuni tra i minerali f{pecialmente in
lcalia, le quali accrefcendo il calore nell’ acque
fanno, che quefte fieno pill capaci a difciorre qual.
che alira cofa medicinale dalle terre, o dalle pie-
tre , tra le quali paffano.

XX. Corre una dortrina fra alcuni, che anno
{critco dell” acque Termali, che facendo bollire al
fuoco queft’ acque Termali calde, efle non bollano
prima dell’ acque fredde comuoi, ma che ci voglia
lo fteflo tempo, e quefta dorcrina € ftata adorcara
anche dal Signor Dottor Cocchi alla pagioa 57 del
fuo Libro. Io per aliro non I’ ho mai creduta,
ed ho deliderato di ritrovarmi fulla faccia del luo-
go dell’ acque Termali per farle bollire in confron-

g Lo
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to dell’aeque fredde comuni ad ugual grado di fuo-
co, e replicaramente ho offervato, che I acque cal-
e de’ Bagni bollivato cinque , 0 o fei minut prima
dell’acque Frefche comuni, € fegnaram:nte di quel-
le di Afciano, che fono le pili leggreri, e le pia
foceili di cutce I alerey e che per confeguente debe
bono bollire piu follecitamente di qualfivoglia acqua
{econdo la dottrina, che corre, che P acque pit leg-
gieri bollano pin prefto, la qual dottrina , fe fa
affolutamente vera, qui non fa luogo di efaminare .

XXI. In fatei per ritcroare alla naﬂla qui.
ftione, chi mai {i perfuadera, che un’ acqua, la
quale dal grado del diaccio ha fatta Ja meta del
cammino nella firada del calore per arrivare a bol-
lire , debba poi impiegare il medefimo tempo, che
quella, che non pne ha fatta, che la terza parte ,
come ¢ I’ acqua comune , che alle volte ¢ ai 70
gradi, e I acquia ‘¢alda de¢’ Bagai, che é fino ai
gradi 106 ne’ Bagoi Pifani, avendo piu di 30 gra-
di di calore di pit, il quale fupera per dieci gradi
il calore del noftro fangue?

XXII. Senza che, fe tanto tempo impiegafle
a rifcaldari ’acqua calda Termale, quanto I’acqua
fredda- comune, ne feguirebbe , che pofta la prima
in un valo fopra il fuoco dovrebbe per alcun tem-
po ftare in uoo flato di quiete, o almeoo avan-
zatfi poco nel calore per arrivare poi a bollire nele
lo fteflo tempo coll” acqua fredda. Ma io offerva.
va, che appena pofta ful fuoco il Termometro fi
alzava a dilmifura in paragone di quello, che fi
face(e immerfo nell’acqua fredda ,che pure era ful
fuoco. Onde offervai replicacamente , che fe ad un
fuoco vguale I’acqua d’ Afciano bolliva in diciotto
miauti; che era a gradi 74; !'acqua calda del poze

20
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zo grandede’ Bagpi Orientali, che era fopra i cento,
bolliva i dodici minuti, e cosl accadeva a un di-
preffo pell’ acqua comuane della fcate di Plazza.

Altre gualitd dell’ Acque de* Bagni
di Pifa .

XXIII. Olgre al calore ;che € la cofa pint [en-
fibile, che & ofservi da ogouno in quefte acque
Termali di Pifa, altre cofe fono da efaminarf(i in
else , alcune delle quali fono pint fenfibili, ed al-
tre meno {enhbiliy le quali uliime per la {ola ra-
gicne , o per gli effecti vengono in nofira cogni-
zione. Tra le cofe fenfibili viene in primo luogo
una materia calcaria bianchiflima, e riluceate, che
{i ricrova a fior d’ acqua, quando quelt’ acque (tan.
no ferme nelle loro polle, o nelle valche de¢’ Ba-
goi. Quefta e nel pozzetto di Nettuno, ed in quel-
lo de’ Nervi, quando fi f{ta lungo tempo ad acci-
gnere acqua da quefte polle, s’ ingrofsa tanto, e
s’ iodura , che fopra c¢i potrebbe camminare un
palsero, o un tordo, fenza che la crofta fi rom-
pelse. Un tal fedimento calcario vien raccolto dal
Cuftode de’ Bagni, e ferve per mettere fopra le
piaghe per afciugarle, e per detergerle, ed anche
fi adopra per ripulire gli argenti.

XXIV. Se fi pongano a (vaporare quelt’ acque,
appena f{e n’ é {vaporata una piccola porzione, che
comparifce quefta crofta bhianca, o quefto cremore ,
il quale appoco appoco §” ingrofsa, e {1 foftenta un
tempo a fior d’ acqua, ma ingrofsato poi alquanto
pii precipita al fondo. Quefta materia calcaria ¢
pit , © meno pelle diverfe polle di quefti Bagoni, e
{fembra, che nelle polle piu calde efsa fia maggios

rc'
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re. Ma nel pozzetcto di Nettuno, benché la fua
acqua non fia pili calda dell’ altre Oriencali, con-
tuctocid la fua mareria calcaria & maggiore di qua-
luaque ‘di quefte acque, avendola irovata in dodici
libbre al pefo di fei fcrupoli, e 14. grani. Oande
ogni libbra viene a contenere quindici gZrani di
quelta materia. '

XXV. Il pozzo grande, o fig la maggior ci-
flterna in 12 libbre noo mi diede, che 113 grani
di quefta maceria calcaria , e perciod le {ue acque non
contengono, che nove grani, € mezzo in circa di
efsa materia. Per quefta ragione io preferiva nel
bere quelt’ acqua del pozzo grande per aver minor
materia terreftre , e per effere I’ acqua pit calda.

XXVI 1 Bagai, che fono dalla parte d® Oc-
cidente, ma che ricevono le acque dagli Qrienta-
li, e da una polla di piazza, e da un’ altra ad
efli vicina, non mi diedero in dodici libbre della
loro acqua, che grani 109 di quefta maceria. On.
de la loro acqua veniva a contenere 9 grapi, e
un dodicefimo di materia calcaria.

XXVIL Il pozzo della Regina diede nelle fo-
lite dodici libbre grani 102 di quefta maceria, e per.
ci0 viene a contenere otco grani, e mezzo della me.
defima materia per libbra. Per la qual cofa que.
ft” acqua per conto di quefta materia coincide con
quella del pozzo grande. Ma la materia, che ri-
mafe dall’acque nel Bagno della Kegina, il quale,
come ho detto, riceve I’ acqua da quattro polle ,
fu di grani 129,-e per confeguente viene a conte-
nere dieci grani, e tre quarti di guefta materia.

XXVIIL II' Bagno di Marte ora nobililimo,
detto anticamente il Bagnaccio non diede, che fei
orant per libbra di quefta macenia.

- XXIX.
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XXIX. L’ acqua della fonte di Piazza non
contiene, che un grano, e un quarto per libbra di
quefta materia, giacché da dodici libbre non e n’ e-
ftraffero, che 15 grani. '

XXX. L’ acque Acidule & Afciano ne die-
dero cinque grani 1ia circa per libbra, poiche da
quattro libbre non s’ eftraffero, che 19 grani.

XXXI. Le, acque poi famofe d’ Afciano, o
fieno della fontana di Pifa non diedero nulla di
quefta materia calearia bianca, ma in dodici lib-
bre appena lafciarono due grani d’ un f{edimento
terrefire finifimo di color di terra ordinaria, che
{i pud eredere cofa ad effe venuta da’ condorti.

XXXII. Si conofce, fe quefta materia calcaria
{i ricrovi pell’ acque col gettarvi dentro dell’ olio,
o {ia del liquor di tartaro, perché {ubito imbiacca-
no, o divengono lattiginofe . Ed in farti turce que-
fte acque de’ Bagni caldi di Pifa, quelle della fon-
te frefca di Piazza, e le Actdule di Afciano get~
tando dentro d’ effe alcune gocce del fopraddetto
liquor di tarctaro f{ubito divenivano lattiginofe , e
getrandovi dipot dello fpirito acido di vitriuolo, 0
di quello di pitro tornavano fubito trafparenti .
Ma npon cosi avveniva nell’ acque d” Afciano del-
la fontana di Pifa , le quali fempre rimanevano
limpide anche getrando in effe quell’ olio di tar-
taro, il che poi i riconobbe meglio non aver ef-
fe niente di quella materia calcaria colla {vapora-
zione , giacché non ne lafciarono nulla, ma fola-
meote {i vide upa cofa infenfibile d’> un grano,
o due di mateéria ordinaria terreftre.

XXXIII. Quelta materia calcaria, che {opran-
nota alle acque de’ Bagni, quando fouo ftagnanti,
e che fu di effe s’ indura come crofta, & infipida

D | al
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al gufto, ed infipida pure é quella, che rimane nel
fondo del vafo, dopo che I’ acqua fi ¢ farta f{va-
porare , fe i lavi beniflimo con acqua comune .
Contuttocio avendola fatca calcinare il Sigaor Dot-
tore Mefpy, ci ha ricavato da ¢ffa un fale peu-
tro, che gl € fembrato della natura dell’arcano
duplicato de’ Chimici, dal quale, ma molto pia
dalla patura alcalica di queita materia calcaria {1
pud ripetere la virtd diurecica , che anno que-
fie acque.

Sale dell acque de’ Bagni .

XXXIV. Per offervare la quantitd del fale,
che fi rierova in queft’ acque, ne pofi a fvapora-
1e a fuoco d’ arena in valo di vetro dodici lib-
bre di ciafcun Bagno, e cominciai da quelle del
pozzetto di Netturo , che ora comunemente (i beo-
no, ¢ da quelle del pozzetto del Bagno della Ke.
gtna , che gia i beevano, e che {i mandano an.
che fuori . Quelle del pozzetto di Nettano mi
diedero grani 34 di fale, che avea dell’ amaro ,
come il fale d* Efflom, o {ia fale catartico volgare
d’ Inghilterra, il quale, benché feccato bene al
Sole cocente d’ Agofto, nondimeno facilmente at-
traeva I’ umido . Oande non arriva queft’ acqua del
pozzetto di Nertuno ad avere tre grani di fale
per libbra.

XXXV. Dodici libbre d” acqua del pozzetto
del Bagno della Regina non mi diedero, che 11
grani di fale fimile nel fapore al fal marino, e
percio queft’ acqua non arriva ad avere un grano
di fale per libbra, e dall’ acqua prefa pel Ba-
guo ftefo della Regina nen ne cavai in dodici

lib-



Peica P Y 8.4 St

libbre , che dieci grani. Io feci varie fperienze con
guefti fali fciolti nell’ acqua comune per vedere ,
{fe rendevano roffa la carta turchina, come avreb-
bero dovuto fare, fe aveflero contenuto dell” allu-
me, come dicono , che ne conteneffero, quafi cucti
gli Autori antichi, che anpo fcritte di quelt’ a-
cque . Ma la carta turchina non divenne mai rof-
{a, quantunque immer(a, e fatta feccare nclla folu-
zione di quefti fali. Effe dunque fenfibilmente oon
contengono allume alcuno, ma quelle del pozzet-
to di Nettunmo , e generalmente quelle de’ Bagni
Orientali coutengono twe grani di fale in cir-
ca per libbra, e non f{ei grani, e mezzo, come
dice il Sigmor Cocchi, e quefto fale ¢ amaro ,
come il {fale d> Effom, benché per effere in ranca
poca quantita non {i f{ente quefto fapore neli’ a-
cqua, quando i bee. Molto meno fi debbe feon-
tire quello del pozzo grande, o fia della maggior
cifterna de’ Bagni, dalla cui acqua non efirafl ,
che appena due grani di fale per libbra, non aven-
domi date dodici libbre di queft’ acqua, che venti-
due grani di quefto {ale amarognolo.

XXXVI. Le acque del Bagno di Marte non
mi diedero, che tre quarti d’un grano di fale per
libbra , giaccheé da dodici libbre di queft’ acqua non
potei eftrarre, che unove grani di fale, del quale
non accade tener molto conto , poiché queft’ a-
cque del Bagno di Marte non fono in ufo in og-
gi, che per bagnarfi. Contuttocio i pud aflerire ,
che le acque de’ Bagni Occidentali antichi, f{ic-
come tucte fono memo calde , cosi anno minor
copia di materia calcaria , e di fale , ¢ quefto
non ¢ amaro , come quello delle fonti Orien=-

tali .
D2 XXXVII.
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XXXVII. In niuna di queft’ acque c¢i ho
ritrovato allume, come anno detto , che ci fofle,
quafi wueei gli Autori antichi, ¢he anno traccaco di
queft’ Acque ;e come fi pud vedere dal compendio,
che ha fatwo di quegli Autori il Signor Dortror
Cocchi , il qual pure afferifce, che in quefl® A-
cque non ¢i {ia allume alcuno . Sebbene fe ce ne
fofle una qualche porzione, non copverrei con lui,
i! quale dice, che effo benché in renuiffima me-
Jiolanza é fempre perniciofo , ¢ venefico, ﬁr f1a 1n-
trodotte nelle vifcere umane , come egli 8 efprime
alia' pagina 387 contro Mercuriale, che avea fup-
pofto efferci dell’allume , effeadoché i Medici danno
comunemence per bocca I’ allume, come tra I’ al.
tre nello fpecifico dell® Elvezio per le emorragie,
il qual (pecifico ¢ compofto di quattro parti di
allume, e d’ una di {angue di drago per malche~
rarlo, e {fe ne da fino ad una dramma per dofe,
nella quale entrano feflanta grani 4’ allume, che
il Signor Cocchi ftima perntciofo , e wenefico, fe
Sia introdotto nelle noftre wiftere , benché in te-
nufffima meftolanza , come egli dice. Ma qui fa
duopo, che il Signor Cocchi fi {cordafle di quefto
famofo fpecifico , I’ autore del quale fu premia-
to da Luigi XIV. Re di Francia. Altramente non
avrebbe mail caracterizzato I’ allume per una cofa
pernictofu , ¢ wvenefica .

XXXVIIIL Le acque Actdule d” Afciago ﬁrapo.
rate non lafciarono fale acido alcuno, che {ciol-
to tigneffe di roflo la carta rturchina , ma bensi
uo fale al fapore fimile al fal marino, e fe ne
efiraffero trenta grami da libbre nove , e mezzo
d’ acqua , onde vengono ad averne fopra tre gra.

ni per libbra,
XXXIX,
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?\XKIX L’ acqua della fonte di piazza- die.

de ancor’ efla da un grano di fale comune per
llbbl‘ﬂau

XL. L’acqua poi d’ Afciano, o fia della fon.
tana di Pifa, {iccome diede pochifimo, o ninn
{fedimento terreflre, cosi diede minor copia di fa-
le di qualunque altr’ acqua di quefti concorni, giacs
ché non diede,,che un mezzo grano di fale per
libbra , dal che fi pud coachiudere, che tutte le
acque di quefte fontane del Monte di San Giu-
liano anne in fe del fale, qual pit, qual me-
no, ma che meno di tutte ne ha I’acqua di Pi.
fa. Quindi ¢, che per non avere ancora {e non
un’ infeafibile fedimento terreftre (i pud dire, che
piti d’ ogoi aler’ acqua s’ accofti all’acqua elemenca.
re, per la qual cofa effa fara la migliore d’ogni
altra per bere, ed anche per prenderi a paflare,
quando non ci f{ia alcun’alcro bifogno, che di la-
vare le vifcere , e di rinfrefcare il fangue, nel
quale non introdurrd alcuna cofa d’ eterogeneo ,
che imbarazzi i canali miaimi f{anguigni , e le
ghiandole. :

- Qualitd meno fenfibili dell acque
de’ Bagns di Pifa,

XLI. Fin qui abbiamo veduto, quali fieno Ie
qualica fealibili dell’ acque de’ Bagni Pifani, le qua-
i coafiftono nel loro calore , che nelle vafche
de’ Bagni caldi non oltrepaffa moleo il calore del
noftro fangue, e delle noftre vilcere, talché ci
poiamo bagnare in effe comodamente . Cosi il
calore dell’ acque de’ pozzi, che {i beono , quan-
tunque wn poco maggiore, nondimeno ¢ modera-

B IR 19,
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to, e molto atto per tal’ufo fpecialmente, fe (i
beva I’ acqua del pozzo grande, come piu volte
ho detto. Il freddo dell’ acqua della foate di piaz-
za ¢ una cofa moderata anch’effo. Oonde fervono
comodamente per bere, per bagonarfi in efle, ¢
per aleri ufi. _

XLIIL Oltre il vario calore, e il freddo, che
fi offerva in queft’acque f{eofibilmeate, o con un
termometro, viene in primo luogo da confiderar(a
quella. materia bianca di nacura calcaria , che gal-
leggia {opra di efle generalmente , quando flan-
no ferme, e che talora s’ indura , come crofta,
ma che pit fi manifefta dopo la loro f{vaporazio-
ne, la quale nelle pili calde fi ritrova al pefo di
quindici grani al piit per libbra. Ella al gufto é
infipida , e alcalica fermentando cogli acidi , e
fta difciolta cosl fottilmeate dentro queft’acque,
come fe foffe un fale, che mnon impedifce , che
effe non apparifcano chiare, e limpide Ma puo
colla fua forza alcalica acturare gli acidi, e dee
tergere le piaghe , come abbiam veduto , e da
quefta facilmente procedera - la qualitd diuretie
ca, che anno queft’ acque paffando effe facilmen-
te per orina, come s efperimenta da tucti, che
le beono.

XLIIL. In quel¥ acque dopo la f{vaporazione
fi ricrova fenfibilmente del fale, e quefto gene-
ralmente parlando ¢ pitt, che nell’ acqua comu-
ne, che fi bee, e maflimamente ne’ Bagni piu
caldi , giacché nell® acque Oriencali di quefti Ba-
goi abblamo veduto ricrovar(i fin tre grani di fa-
le per libbra della natura del fale d’Efom, il
quale puo contribuire a quella vircd di muovere
placidamente il ventre, che fi ritrova in queft’

acque ,
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acque , e per quelt’ effecro faran meglio a bere P
acque de’fonti Oriencali, cioé quella del pozzet-
to di Neftuno, o quella del pozzo grande, che
quella delle fonti Occidentali, cio¢ del pezzo del-
la Regina (pecialmente , come prima i faceva .
Ma chi non volefle muovere, fe non poco il vens
tre, e farle paflare folamente per orina, farcb-
be meglio prender I’acqua del pozzetto della Re-
gtna , giacché® in quefta mon i ritrova, che un
grano appena per libbra di {ale {emplice della na=-
tura del fal comune, e chi avefle paura di qua-
luoque fale, e voleffe (olamente lavare il canale
delle prime vie, e deile reni, potrcbbe prende-
re a paflare le-acque d’Alciano della fonte fa-
mofa di Pifa.

XLIV. La fonte di piazza ancora ha in fe
poca materia calcaria, o terreftre 4 ed ha pochif-
fimo {ale non avendone, che un grano per libe
bra. Laonde anch’effa G pud bere comodamente
fenza alcun timore fembrando, che quefta da Cal-
daccoli folle , che fi trafportafle da’ Romani fopra
que’ grandiffimi archi, che aoacor f{i veggono, a
Pifa , come s’¢é detto. Ma in oggi,che fi & {co-
perta I’ acqua d’ Afciano , preferibile a tucre per
bere ordinariamente ¢ quefta. Dopo 1 Bagai cal-
di le dcidule d* Afciano contengono pitt fale fen-
fibile dell’ altre, il quale non é acido, ma ¢ fal-
{fo, ed é fopra i tre grani per hbbra.

XLV. Ma oltre la terra calcaria alcalica, e
olere il fale falfo, o fallo amaro refpettivamen-
te, che fi ricrovano feaflibilmente in queft’ acque
maflimamente dopo la loro {vaporazione, e che {1
pofsono col pefo mifurare, refta a ponderar(i qual-

che altra cofa , la quale [cbbene non fi rende
D 4 {en-
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fenfibile da poterfi co’ pefi, e con altre mifure efae
minare ; contuttocio € da tenerfene eomto, perché ¢
quella , che produce i priacipali effetci , e i pin ma-
ravigliofi, che fuccedono in quei, che fanne ufo
delle acque Termali, per le quali molrifimi veg-
giamo da’mali lunghiimi, e noiofi liberar(i, che
con aleri rimedi non {i erano potuti mai libe-
rare .

XLVI. Le acque Termali tucté calde, o fred-
de, che fieno, contengono uno fpirico elaftico mi-
nerale, che con effe i parce dalla fonce, e che
pud produrre diverfi effecti , che non gli produ-
cono poi le acque fteffe Termali ufate molto tem-
po dopo, che fono ufcite dalle loro forgenti, e
trafportate in altri luoghi loatani, perciocché que-
fto fpirito minerale fi {vapora, e I’acque Terma-
li reftano fpoffate, e d’una qualita per poco fi-
mile all’acqua comune. Per quefta ragione da o-
gnuno ora non € ricevuto quel fentimento del
Redi Medico per altro, e Filofofo celebre, e {pre-
giudicato , che fia lo fteffo il prendere I’ acque
Termali alla forgente , che il prenderle in luc-
ghi rimoti da efle , efflendoché quefto non fi ve-
rifica nemmeno nell’ acque minerali fredde, che
{fembrano aver meso di quefio ({pirito elaftico
minerale, e moltd meno fi verificherd nelle cal-
de , che ogni ragion vuole, che n’abbiano in mag-
gior copia. Argomento di quanto io dico poffo=
- no effere le nofire acque Acidule d’ Aflciano , le
quali benché freddiffime , quando efcono dalla fon-
te, contaccoc'd allora feonfibilmente a giudizio d’
ogouno fpirano d’un’odor di folfo, 0 d’uova to-
fie , e al gulto fono d’un fapore acido auitero,
come aveficro in fe dell’allume , e pofte c:)cmro

ot~
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bottiglie non del tutto ripiene, e sbattute un po.
co fpruzzano lontano, come fanno alcuni vini de’
pit gemercfi. Ma lalciate allo fcoperto per alcu-
no f{pazio dit tempo perdono affatcto il fito di
{olfo, e perdono del tutto il fapore acido, dal
quale prefero il nome , e cosi perdono affatto
quell’ elaftico , che aveano , pel quale potevano
sbattute fpruzzag di lontano, e divengono del tut-
to fimili all’acqua comune. Di tal sacura diven-
tano anche, quando fono teoute chinfe, perdendo
a poco a_poco ogni loro facolia {piritofa, la qua-
le fen vola via per le commiflure del turacciolo,

e forfe per gli pori ftei del vetro , o d’ alire
vafo, nel quale ftavano racchiufe. Se il Redi avel-
{e offervact quelti effecei delle Acidule & Alciano ,
" non avrebbe detto, che fia lo f{teffo il prendere
le acque Termali, o minerali che fieno, alla for-
gente, o in paeli da effa lontani.,

XLVII Bifogna adunque conchiudere , che nel-
le acque Termali ci fia uno {pirito minerale , dal
quale principalmente procedono que’ mirabili effet-
ti, che efle producono. in quei, che le prendo-
no, onde moiti reftano liberati da mali luoghifs
fimi, il che per altri rimedi non aveano poruto
ottenere , € nemmeno dalle acque Termali ftefle
prefe di lonrano dalla loro forgente.

XLVIIIL. Per moltiflimi mali lunghi, che pro-
vengono dalle debolezze delle vifcere del baffo vens
tre, e {'pecnlmfn:e da queile dello ftomaco, e da
fughi viziati, che {ervono alla concozione, e alla
buona chilificazione , dalle quali dcbolezze, e da’
quali vizi mafcono le affeziosi ipocondriche we-
gli uomini, e le paflioni ifteriche nelle donne, !e
difpofizioni all’ etica, all’ idropifia, agli fcirri de!-

le
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le vifcere , e ad altri mali cronici, un grao rie
medio ofervafi da’ Medici effere il ferro in varie
guife preparato, ma fopra tutto preflo in foftan-
za, macinato che fia impalpabilmente. Dal gio-
vare , che fanno queft’ acque calde de’ Bagni Pie
fani a quefti mali, come io ho offervato in me
fitefo , ed in altri molci, che ad effe acque
vennero , fi pud conchiudere, che in effe ¢i fia
uno fpirico merallico di ferro acquiftato da effe
nel paflar fopra mioniere d’un tal metallo; con-
cioftacofaché, come abbiam veduto, non coa al-
tra cofa fi produca il calor forterraneo coll’ umi-
do dell’acqua, che col ferro, e collo folfo me=
fcolati inlieme.

IL. Che ci pofla effere del ferro in queflo
Monte di San Giuliano , dal quale quell’ acque
fcaturifcono ; molii fono gli argumentt olere agli
effecti , che effe produconc, di giovare a que’
mali, che ho detti, a’ quali fi pud aggiugne-
re quello di rignere gli efcrementi del ventre
di color nero, come accadeva in me, quando io
le beeva, e come accade in coloro, che prendo-
no per bocca cofe acciaiace .

L. Mi diraono alcuni: {e in queft’ acque dé’
Bagni Pifani ci folfero particelle di ferro, quefte
dopo la f{vaporazione refterecbboro nel fondo del
valo, e verrebbero attratte dalla calamita, 1l che
non s’ offerva accadere, perciocché la calamita non
atcrae alcuna cofa dal {edimentoy che rimane doe
po la {vaporazicne. Ma io replico, che non debbe
rimanere nel f{edimento alcuna cofa di ferro, fe
fupponghiamo, che quello, che ci ¢ di ferro, o
di calibe, o di Marte che fia, in queft’ acque non
fia , che uno {pirico molto fottile , che fen vada

per
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per 1*aria infieme con i vapori del’ acqua. Ane
che le acque acciaiate artifictali, cice fatte coll’ in.
fufione del ferro , o collo fpegnere in effe vari
pezzi di ferro iafuocati non lafciano nel fedimen.
to loro dopo la (vaporazione alcuna cofa, che fia
steracea dalla calamica , come é {tato diligentemen-
te offervato negli Attl dell’ Accademia dell’ Iftitu-
to di Bologna Eppure queft’ acque acciaiate s’ ado-
prano con profitto da’ medici in que’ mali, dove
convengono t rimedi marz:an, ed io ho offerva-
to con quefle acque acciaiate rimaner tinti di ne-
ro gli efcremeati del veatre di coloro, che le
aveano prefe.

LI. Cosi le acque mercuriali anno virty di
uccidere i bachi, benché dopo la loro (vaporazio-
ne non s offervi nel fedimento alcuna particella
di Mercurio . Bifogna dunque conchiudere, che coll’
acque f{i pofla unire qualche porzione di fpirito
metallico, che produce diverfi effecti, ficcome fi
unifce talora anche coll’ aria , onde quefta refta
molte volte infalubre, perché ha feco efalazioni,
o . f{piriti metallict di Mercurio, o d” altra cofa me-
tallica nociva a’noftri corpi, per le quali i denti
di coloto, che lavorano nelle miniere del Mera
curio , cadono, e le loro membra divengono tre-
molanci, o paralitiche.

LII Aleri argomenti ci poffono effere, che
in quefte acque de’Bagni caldi di Pifa ci fieno par-
ticelle di ferro, e quefti f{ono , che quella parce
di Monte, dalla quale fcaturifcono, ha le fue pie-
tre con molte dendrits, cioé quefte pietre f{pac-
cate anno molee impreflioni a guifa d’ arbofcelli,
Or noi fappiamo per mezzo dell” arte chimica, che
fimili apparenze non fi fanuo, che com cofe me-

tal-
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talliche. Io oltre la terra, che (i ritrova tra ques
fle pietre, € una terra moleco roffa, come foffe
tutta ripiena d'un croco di Marte, o fia d’una
ruggine di ferro. Di pit molre volte i panni lioi
di coloro, che gli portano ne’ Bagani, re(tano mac-
chiati da certe macchie roffe , come fe aveffero
toccato qualche ferro rugginofo, e gli f{tefli pan-
ni lini, quando noa fono imbiancagi con alire as
cque o del Serchio, o piovane, reftano come rof-
figni, cofe tutte, che danno indizio, che in queft’
acque ci fia del ferro, o che abbiatio. del.. mars
ziale , come - Chimici parlano, onde potranno gio-
vare a cucte quelle cofe, alle quali i rimedi mar-
ziali giovano.

LIII. Senzaché quantunque il fedimento di que(t®
acque noa fia artratco in alcun modo dalla calae
mita ; ¢io non oftante, come offervai,il fale di effo
fciolto, e mefcolato colla galla, benche il lico=
re non diveniffe nero, acquiftava una cerca mag=
gsior roflezza, che pure da un’ argomento, che
quefta foluzione contenga un non so che di cro-
co di Marte. |

LIV, Da tutti quefti argomenti fi pud cons
chiudere francamente , che in effe regni uno {pi-
rito di ferro, o fia di Marte, il quale pit gio=
vi, che il ferro medefimo prefo in fo{tanza )
in altra maniera preparato, come cofa pih fottie
le, e piu volatile.

LV. Ma oltre lo fpirito di Marte fembra , che
nelle medefime ci (12 anche dello (pirico di folfo , bens
ché¢ in efle un tal’odore, maflimamente in quel-
le de’Bagni caldi, non fi rinvenga, ma fieno al
gufto grate , e dentro di quelle anche ne’ Bagni
chinfi vi {1 dimori lungamente f{enza noia alcu-

Rd 4
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na , anzi con molto piacere. Ma non potendofi,
come abbiam veduto, rifcaldare le acque, fe non
palfando (opra miniere di ferro , e di folfo me-
{fcolate infieme, fe, come abbiam provato, acqui-
ftano qualche cofa del ferrigno, o fia del mar-
ziale, come i Chimici parlano; acquifteranno an-
cora qualche cofa del principio folfureo, dal quale
fono rifcaldare o e giovando effe 2’ mali della cu-
te, quali {fono le rogne, le volatiche, ed altri fimi-
li, quefto anche ¢ un’ altre argomento, che par.
tecipino di quefto principio folfureo, che ognun
{a, che per promuovere la trafpirazione giova a
quefli mali.

LVIi. Le acque Acidule & Afciano a giudizio
d’ognuno anno con f{e molto di quelto principio
folfureo , perché all’ odore ¢ manifeftifimo a chiun-
que, e di piu le cannelle d’otcone, o di rame,
e le loro chiavi di quefto metallo, dalle quali efco-
no, fono tutte tince d’un color mero bronzino,
effetto , che fa lo folfo fopra I’ottone , e fopra
il rame , dove le cannelle, e le chiavi dell’acque
de’ Bagni caldi di Pifa {ono per anche del color
ordinario del rame pulito. Nondimeno quefte acque
Acidule d’ Afciano dopo la f{vaporazione non la-
fciano nel fedimeato principio di folfo alcuno, an-
zi tenute alquanco all’ aria {vapora twutto quel lo-
ro odore di folfo, o d’uova tofte, e perdono an-
che quel fapore acido, che anno, il quale facil-
mente mon dipendera,che dallo {pirito del mede-
fimo folfo , che & acido, come ognun fa. Ma ran-
to la parte acida dello folfo, quanto P’ altra parce
oliofa di effo in quefts acque ¢ in un grado di
volatilita , che da f{e {vapora, e niente di quefte
parti volatili rimane nel fedimento dopo la {vapo-

ra-
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razione 4 il che, come altre volte ho accennato, €
un {egoo manifelto, che nelle acque Termali , o mi-
nerali che fieno, G ritrovino cole fpiritofe, che
facilmente {vaporano, e che per aver benefizio da
quelta forra d’ acque bifogna andare a prenderle
alle loro forgenti. _

LVIIL. Olre @’ principi meno fenfibili di fere
ro, e di folfo, che la ragion vaole, che fieno nel-
le acque calde de’Bagni Pifani, ed il feafo fteflo
mofira , che f(ieao fpecialmente in quanto allo fol-
fo nelle Acidule d’ Afciano , reta a vedery, fe
alero principio meao fenfibile , e volatile ia effe
ritrovi y ed & verifimile, che in queft’ acque calde fi ri-
trovi ancora qualche (pirito vitriolico , giacché il fale
del vicriolo i ritrova nel ferro , ¢ nelle marcal-
fice {olfuree . Cosl non ¢ ioverifimile , che un qual-
che {pirico volacile alluminofo i ritrovi in queft’
acque de’ Bagni Pifami , e fpecialmente ne’ Bagoi
Occidentali della Regrna, come rtuteti gli aatichi
Autori anno detto, che di effe {crifero, e mol-
to pit ¢ verilimile, che quefto {pirico volatile allu-
minofo {1 ritrovi nelle Acidule d” Alciano, giacché
al fapore fteflo di efle fembra , che abbiano in fe
quefto priacipio alluminofo, e poi non dobbiamo
aver timore alcuno dell’ allume prefo intersamen-
te, come ha il Sig. Cocchi, che il crede un ve-
leno, giacché, come vedemmo, I’ allume fi pud
preadere in foftanza fino al pefo di cinquanta , e
pit grani fenza alcun nocumento, anzi con bene-
fizio, come accade in coloro, che o per emorra-
gie 5 0 per diffenterie prendonc con profitto lo
{pecifico dell’ Elvezio, che € compofto di quattro
parci d’allume, e d’una di fangue di drago per
mafcherarlo, poco operando quel faogue di drago

nele
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nelle perdite di fangue , o almeno molco lenta-
mente , onde turta la vircn aceiva di aftrigaere
preitamente , ¢ di coricborare al f{olo allume fi
dee riferire.

LVIII. In oltre i ha argomento, che nelle
acque de’ noftri Bagni ci fia qualche ccfa di ni-
trofo, moftrandolo il fapore fteifo, che lafciano
in bocca, coma di nitro, quando i beono , ed
alcuni le anno talora contraffacte coo acqua co=
mune meflcolandoci un poco di nitro. In oltre il
Sigonor Dottor Meloy avendo calcinata quella cro-
fta bianca calcaria , che moftrano fopra di fe ,
quando ftanno lungamente ferme, o che in for-
ma di {edimento mandano al fondo , quando fi
fanoo {vaporare, ha ritrovato dopo una tale calci-
nazione rimanere nel lifivio filcrato un fale {imi-
le all’arcano duplicato, che ,come ognua sa, i ri-
cava dal nitro, e dal vitriolo, calcinati che fieno
iofieme. Ma € facile, che quefto fale neutro, che
fi ricava dalla calcinazione del fedimento calcario
di quefte acque, abbia origine dall’ allume, e dal
pitro melcolati infieme, benché non ripugni, che
ci pofla etiere qualche cofa di vetriolo di Marte,
come dicono i Chimici, giacché, come s’ ¢ dimo-
firato, ¢ molto probabile, che queft’ acque paffino
fopra miniere di ferro, e fopra marcaffite vitrio=
liche , dalle quali prendano il calore principalmen-
te, ¢ le virtu corroboranti, le quali, come fi ¢
accennato, pill confiftono ne’ {piriti metallici di que-
fte cofe, che nella parte fifla, che rimane dopo la
{vaporazione E di quefto fpirito bifogna far coon-
to, come tante volte ho detto, pell’ acque Ter=
mali, € non molto di quel capo morto, che ri-
mane dopo la {vaporazione, il quale, fe opera,

non
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non opera che come una cofla alcalica, cioé af-
forbendo gli acidi, non effendo capace il calore
delle noftre vifcere d’ aprirlo, e di cavarne un fal
ceutro, come fa il fuoco di riverbero della calci-
pazione . :

LIX. Da quelio , che fin qui e colle efpe-
rienze , e colla ragione abbiam veduto, pofliamo
conchiudere , che mell’ acque ecalde, pofte a pi¢ del
Monte di San Giuliano, delle quali e per bere,
e nelle bagnature da ctaned fecoli i fa ufo, e
molto pit dopo la moderna loro reftaurazione, re-
gni principalmente uno fpirito metallico, o mine-
rale di Marte , e di folfo con quello di vetriuo-
lo, o d” allume, cofe tutte, che vagliono a dar
lena alle parti noftre ranto folide , che fluide, ed a
corroborarle, onde poffono giovare a tucti que’ ma-
li, che provengono da debolezza delle fibre, e da
poco vigore de’ fluidi del nofiro corpo.

LX. In oltre le pi calde , come fono quelle
de’ Bagoi Orientali, contengono feofibilmente un
fale analogo a quello d” Effom , o fia d’ Inghil-
terra, dal quale proviene facilmente quella virti,
che anno, di piacevolmente purgare fepza alcan
dolore il ventre, e contenendo anche una terra
calcaria nictrofa, che é come una magnefia bianca,
vengono a guifa di quefta a purgare il ventre, e a
promuovere I’ orine. Quindi ¢, che potranno effer pro-
ficue a tueri que’ mali, che provengono da un trop-
po acido fiffo, che abbia come fiffati gli umori del
noftro ventre , e refe pii dure quelle ghiandole,
dalle quali efli (i feparano. Cosi é probabile,, che
le crine vergano promoffe da queft’ acque anche in
vircw di quella terra calcaria, o alcalica, che in
fe anno, e che ¢ uno de’ compenenti piﬁbfgnﬁ-
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bili, che in effe (i ricrovi dopo Ia f{vaporaziore ,
e che a turei moftrano {ulla loro {uperficie , quan-
do f(tanno ferme, e del quale ne va fatto molto
cafo anche per ii mali elterni, come vedemmo,
che [e ne fa per moudificare, e per aftergere le
piaghe . '

LXL Dal contenere quefti principi non e
moleo lontana [’ acqua della fonte di Piazza, la
quale percio ragm.mvulmmt: {erve per temperare
il calore dell’ acque 'de* Bagni , ed aliresi per
formare un Bagno grande freddo tra’ Bagoi Oc-
cidentali, come abbiam veduto, e che ordinariae
mente {1 adopra per tuctl gli  ufi dell’ acqua
comune , potendo ooi fupporre , che quefta foife
quella, che {opra grandi archi veniva rcrafporcata
a Pifa, prima che fofle ricrovata I* acqua celes
bre d’ Afciano dewca in oggi della fontana di
Pifa. ek

LXII. Dell’ acque' Acidule d’ Aflciano poco
ora parlo, perché¢ per le bagnarure poco per ora
{fe ne fa ufo a cagione del molito loro freddo, e
a cagione anche del fico di {olfo, che in effe fi
rifente . Ma prele per bevanda fanno lo fteflo ef-
ferto, che I’ acqua Acerofz di Roma vicina a Pon-
te molle, e I’ altre acque verameate Acrdule di
alcri paefi . o ho det:o veramente Aceduls , per-
ciocché abufivamente da alcuni Medici fpezialmen-
te Tedelchi vengono chiamate Acidule turte le
acque minerali, che fon fredde . Or dunque que-
fte acque Actdule &’ Afciano lubricano- il veotre ,
come I* acqua Acetofa di Roma, e fervono per
temperare il vin bianco, col quale mirabilmente
fi uaifcono, come fanno varie acque acidecte di
Germania, e d’ alcri luoghi.

E LXIIL
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. LXIIL -Dell’ acque poi della. famofa. fonte di
Afciano, o fia della fonte di Pifa non parlo,
giacché quefta fo credo, che fia la pili famofa a«
equa di fonrana, che {1 ricrovi nel Mondo per la
fua purita oon contenendo quali piente d’ etero-
geneo , ed effendo come una puriflima acqua ele=
mentare . Onde per bere comanemente ¢ la pil
utile, che i pofla ricrovare , e cosi farebbe per
prendcrﬁ a_ paflare, per chi non vuole che lavare
le vifcere da tucee. e brutture , che dall’ acqua
polano effer deterfe, e merrate.

LXIV, Da i principi componenti di queft’ A-
cque., e moalta pilt, dagh effetti, che per lunga fla.
gione anno, prodotti. in infinite perfone > che I' an-
no ufate, e che ora le vanoo ufando piu frequen-
temenie dopo I ulnma loro reftaurazione per ll
molti comodi, che con ranta proprietd , @ magni=
ficenza fono ﬂan fatei, fi pud, da chi ¢ Medico,
venire  in gcognizione , a quali rnah priacipalmente
¢fse giovino. [o dico priocipalmente, perché a vo-
ler parlare generalmente I’ acqua femplice i pud
direy che fia com= un rimedio uaiverfale per tuts
te le malactie, conciofiacofaché dall” acqua prin-
cipalmente fieno compofti rucei gli aoimali, ¢ tut-
te le piante, come con I’ analifi chimica ﬁ puﬁ;
riconofcere , perciocche il folido, che compone i
corpi grandifimi degli -avimali, e degli alberi , 1
riduce a poca terra, ed a pochiffimo {ale, onde le
ceneri d’ an yomo grandiffimo, o 4’ ua groffiffi-
mo albero, abbruciati che fieno, fi rifiringono ad
effer conteoute in uam piccolo ceftello , o' vafo ,
Ma io non voglio parlare di quelta pmpne:é ge-
nerale dell’ acqua, che compoue la pilt parte dele
le cofe vivent, fieno quelte animali, © ptante,lpcr

a
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la guale efse con I’ acqua crefcono, fi nutrifcono »
od ammalace con I’ acqua in dcb:ta maniera ado~
perata {1 rifanano, perciocche fe io volefli favellare
di quefta pmpneté generale dell’ aequa, direi che
efsa ¢ buona a cutti i mali si acuti, che cronici .
Ma queflo i vuol intendere folameate in genera-
le, e {e in generale io voleffi parlare dell’ Acque
del Mﬂnte di San Giulianp di Pifa per gli ufi 1a-
terni, io prefenrcl I> acqua di Afciano, 0 fia della
fontana di Pifa, come quella, che ¢ pilt femplice
d’ ogai altra acqua, e che pii d* ogni altra all’ ae
cqua elementare {1 accofta. Troppo generalmente
dunque {i debbe dire, che uno parlafle, fe dicelle,
che 1 Bagni Pifani fieno preferibili agli aleri rime=
di, perché la loro bafe & I’ acqua, che all® acqua
{femplice s> accofta, come da taluno ¢ ftato decto ,
¢ che per quelta ragione a tutei i mali pofsano
giovare si acuti, che cronici, e sl anche a quei ,
che della cura del Cerufico abbifognano. Troppo
uno dice , e troppo uno pretende, quando afseri-
fce , che i Bagni dell” Acque Termali a cutti i mali
giovino, benché in certo modo generalmente par.
lando , come acque , che {fono un’elemento, ci pof-
fano g:nvare

LXV. Ma venendo al particolare del giovamen-
to , che fanno a2’ mali queft’Acque Termali, dico ,
che principalmente {i debbono adoperare per li ma-
li lunghi, o cronici, come con greco vocabolo fi
{ogliono chiamare que® mali, che duraso ua lua-
go tempo. Perciocch¢ febbene anche per: li mali
acuti fofsero atti, come io non dubito, che non
{ieno in molt cali; cid non oftante per la celeritd,
colla quale procedann quefti mali, e per la gra-
vezza difficil cofa farebbe il poter tralportare il ma-

E 2 lato
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lato di un male acuto a quefti Bagni per fare
gli provare del benefizio di quefl” Acque, € mol.
to meglio fempre (i curera nella propria ca.
{fa, e coll’ acqua comune {emplice, o alterata con
aleri argomenti , che a quelt” Acque coa tanto in-
comodo trafportandelo, Superfluo aduuque € il par-
lare delle virth di quefl’ Acque per li mali acuri
per la difficolta, che ci ¢ in chiugque generalmea.
te parlando di farne uflo, e non fe in chi per
accidente a tali Bagni :rmandoﬁ da un qualche
male acuto fofle attaccato, il che non accade, fe
non di rado, o quali mai, ed allora alla perizia
del Medico, che afifte a quefti Bagni, turto bifo-
gga riporear(i,

LXVI. Se é fuperfluo il parlare dell’ ufo di
quefti Bagni per gli ufi medici ne’ mali acuti ,
fara {uperfluo ancora di parlar di efli ne’ mali |
che anno di bifogno dell’ operazione del Cerufico,
e che i1n certo modo acuti i poffono dire an.
ch’ efli, come fono una buona parte de* tumori,
le fcortature, le ferite; le dislogazioni, e le frat.
ture deil’ offa . L’ ufo di queft’ ﬁcque !n quefti
cafi per la medefima ragione de’ mali acuti ¢ quafi
impoflibile a farli, e fe i faceffe, non pill ad efl-
fey che alla mano del Cerufico la guarigione fi
ateribuirebbe.  Refta adunque folamente , che per
li mali cerufici lunghi, che cronici dir pofhamo,
queft’ Acque poflano giovare , quali fono certe pia-
ghe invecchiate , certi tumori lenti, o freddi, co-
me {1 dicono, e cofe fimili.

CA-
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CRPITOL YV,

SWali particolari, & quali i Bagni
Fifani giovano .

I PER vengre a’ mali particolari, a’ quali

queft’ acque de’ Bagni Pifani poffono efl-
: fere profittevoli, {i pud incominciare da
quei mali, che affliggono i tre ventri del corpo
umano, e poi difcendere a quei, che affliggono
le membra, e la cute principiando dal capo, il
quale volgarmente da’ Notomifti i chiama il ven-
tre {upremo.

Apopleffiay e Paralifia.

II. Quefte Acque giovano a quel male, che
maggior di tucei gli aleri del capo i pud dire ,
e che d’ogni altro male ¢ anche il pii terribile , il
quale volgarmente gocciola , e da’ Medici apopleflia
fi chiama. Effe per altro gioveranono non gia quan-
do I’ apopleflia é nello flato di male acuto, e ful
principio, perché allora ¢i vogliono miioni di fan-
gue , medicine purgative, cofe f{timolanti de’ ner-
vi, e attennanti del {angue fecondo i gradi, e
{econdo le qualita del male, che debbe effer trace
taco, come un male acuco dalla perizia del Mee
dico; ma f(aranno principalmente proficue ai fin-
tomi lafciati dalla apopleflia , quali fono la pa-
ralifia o di tutte le parti, o della meta delle
membra, che i chiama emiplegia, e al tardo ufo
de’ fenfi, che lafciano le apopleflie st mel moto, si

K3 nel
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nel fenfo, st nella loguela, si nella refpirazione ;
e st 1n alre fuozioni, dove i nervi co’loro {piriti
per I apopleffia fi fon refi pitt pigri nell’ operare.
Il bagoarfi in queft’ acque calde, e fpecialmente
in quelle de’ Bagani Oriencali, che fono pi1 cal-
de, e pit efficaci., fard molto giovevole per quefti
mali. Giovevoliffima anche fara la loro docciatura
per la forza della percofla, comesanche ha offer-
vato il Signor Baron Gherardo Van Swieten Me-
dico Imperiale in quefti cafi della paralifia lafciata
dalla apopleflia; e fe giovano mnella paralifia, che
proviene dalla apopleflia , gioveranno molto pili
nella paralifia femplice , che é un male molto mi-
nore , ¢ cosi nella parefi male minore anche di
quefia. _ _
III. L’ ufo interno di queft’ Acque; e fpe=
cialmente di quella del pozzetto, o del pozzo gran.
de de’ Bagni Orientali {ard profictevole, perché tien
Jubrico il ventre, 1l che é neceffario in tali ma-
li, dove ordinariamente il ventre ¢ ftitico , e quee
fte Acque i potrebbero rendere pib efficact coll’ ag.
giugoerci un poco di fai catartico d’ Inghilterra,
o di uan poco di fciloppo rofatc aureo, o altra co:
{fa imile a giudizio del Medico affilteate a’ Bagni;
dal quale in quefli cafi € affai bepme - dipen=
dere .

E‘Pf?fﬂ;ﬂ é

IV. Se quefl’ Acque giovano alla paralifia ; e
alla emiplegia, che fono de’ mali principali del
capo, e come effecti della apopletha, gioveranne
ancora alla epileflia chiamata volgarmente mal ca-
duco ; che € un’ aliro graviflime mal di capo; che

{pel-
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{peo colla apoplefia i congidgne , e principalmens
te gioverd a quei, che vengono di lontano, giac-
ché in quefto male, al dire d° Ippocrate, lé mutas
zioni de’ luoghi, delle fiagioni, e delle erd ci gio-
vano, e principalmente fe ne trarra efferto dalla
vircedd {oluciva di effe, dalla virthi diuretica , e dal-
la virety fudorifica, efferti tucei, che contribuifco=
no a cogliere le, cagiont di quefto gran male, che
per la grandezza Sagro da’ Greci fu chiamato, el-
fendo foliti tanto eff, che i Latini di chiamar Sagre
tutce le cofe grandi.

Vertizini .

V. Se alla epilefia giovano queft’ Acque ;
gioveranno anche alle vertigini , che f{ono co-
me una fpezie d’ epileflia ; e per le diverfe lo-
ro propriecd gioveranno tantd alle vertigini , che
fono come una {pecie di piccola epileflia
quanto alle vertigini, che fono proprie per vie
zio pofto nel ¢apo medefimo , che i Medici
dicono. idiopatiche 4 e per cagione della viri
loro folutiva gioveranno anche a quelle veru-
gini , che ‘i Medici chiamano (Gmpaciche prove-
nienti per vizi, che fono ne’ fughi dello floma-
co, e della bile, e degli aleri umori delle prime
vie , mediante, come [1 € detro, la virth loro fo-
lutiva gy e diluente , che newera lo ftomaco, e turto
il canale degl inceftini. Per renderle poiatte a que-
flo G porrebbe diflciotre uca dramma di fapoone
di Venezia, o di Genova ne’ primi bicchieri di
acqua , che fi prendono per bere uneadoci anche
del latce , giacche il fapowe per I’ offervazione del
famofo Malpighi 'mtgculam ‘col latte giova a t%ue“

4 fie
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{te vertigini, € a quefte {pezie d’ epileflia prove=
nienti dallo ftomaco, e da aluri vizi de’ fught delle
prime vie.

Convul/fions .

VI. Non v’ ha alcun dubbio, che alle cone
vulfioni d’ ogni genere non giovino quefl’ Acque,
e f[pecialmente a quelle uterine delle donne me-
diante la loro qualita diluente, e mediante il loro
calore , giacche quefto non viene, che da contrazione
de’ nervi, alla quale giova il calore umido, e fol-
fureo delle Acque. Quindi ¢, che mediante la loro
proprietd diluente refta infranta, e tolta via la qua-
lita pungente de’ f{ali, che producono lo ftimolo,
¢ la contrazione de’ nervi , e colla qualicda loro
acciaiata poflono corroborare le ghiandole uterine,
che feparano i cattivi fughi acti a produrre que=
fte coonvulfioni, e per la fiefla ragione corrobora-
no, come fanno tutte le cofe accialate, le fibre
tutte del noftro corpo, e il {angue, onde le pri-
me non pin cosl di Jeggreri fi rilafciano , e f1
muovono irregolarmente, come accade nclle cofe
convulfive. ;

‘Dolers di capo y mali & occhs
A’ orecchs ec.

VII. Se giovano alle ‘convulfioni, gioveranne
pure a tutte le fpezie di dolori di capc, le guali
{econdo la loro maggiore, o minor gravezza , e
{econdo che ura parte, o pii del capo prendono,
con varl nomi da* Medici {fon chiamate. Percioccheé
{e 1l dolore del capo ¢ graviflimo, e che J* occupi

' tuteo,
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tuttd , vien chiamato cefslea , fe non ‘¢ ran-
to grave, cefalagia, e fe occupa folamente una
mezza parte del cranio, vien chiamato emicrania .
Se il dolore fia negli occhi, i chiama ottalm:a, f{e
pegli orecchi otelgia , {e ne’ denti odontalgia .
Tuctti quelli dolori, che fecondo i Medici vengo-
no da ?uiuzinne di continovo, come egni dolore,
non foono che fpezie di convulfioni, 0o di contra-
zioni, alle quali cofe giova I’ ufo di queft’ Acque
col loro calore promuovendo la trafpirazione , ed
anche colla loro qualita folutiva, giacché in rturei 1
mali , che {ono nel capo, giova il tener lubrico il
ventre . Ne’ dolori poi invecchiati di quefte parti
giovera {opra la parte medelima una piacevole dok-
ciatura .

eMalt di gola, e di petto.

VIII. Quefte Acque giovano altresl 2> mali di
gola, e fpecialmente agl’ invecchiati, che fono in-
torno deila laringe, e intoroo la faringe , e che
prodacono raucedine di voce, e dithcoled nell’ in-
ghiottire dilimbarazzando quelle ghiandole inzuppa-
te , che fono d’ intorno la laringe, e intoroo la
faringe , ed il gicvamenco {1 fara maggiore , fe
ftando el Bagono fi terra di queft’ acqua in boc-
ca gargarizzandofiy con effa, e fe al di fuori tan-
to fulla collottola, quanto alla gola fi fara una
piacevole docciacura .

Ama .

IX. Al alma anche gioveranno queft’ Acque,

e f{pecialmeonte all’ afma convulfiva, e quindi an-
clie



74 De BAGNT
¢he all' umorale , giacché¢ uaa buona parte dell®
afme umorali anno origine dalle convulfive, le
quali producendo un’ efpreflione di linfa fovers
chia nel polmone ne nafce quell’afma, che umos
rale fi appella . Col calore adunque; e colla lo-
ro virti corroborativa dello ftomaco , dal quale
il pit le afme dipendono, tefteranno toleé, o mi-
tigate le affezioni afmatiche. ‘

Tofi wecchie , Piaghe de’ pelmeoni |
e Tifichezza.

X. Giovano anche alle toffi invecchiate; o fieno
quefte convulfive, e proprie del petto, o pef cons
fenfo dallo ftomaco ; o fieno per vizio delle ghian-
dole de’ polmoni; rimediando al vizio univerfale
del fangie coll’ actutare i fali efaleaei in effo, e
negli umoti; e col diluere queiti {ali. Per la qual
cofa gioveranno alle piaghe , che da quefli fali
poteffero eflere prodotce ne’ polmoni, ed a’ prins
cipi della tifichezza ; e molto pilt gioveranno al-
le alere piaghe interne delle vifcere , e fpecial-
meonte a quelle, che fono nelle prime vie, cioé
nel canale della gola, o fia pell’ efofago , nmel
ventricolo, e negl’ ioteltini, le quali piaghe pro-
ducono anch’ effe la confunzione della perfona ,
e la tifichezza. Ed in fatci le vidi giovare moleif-
fimo ad una Monaca dipendente dalla cafa de’
Signori Marchefi Riccardi di Firenze, che coll’ in-
dulto Pontificio fi portd a’ Bagni con una piaga
negl® inteftini , dalla quale ne ufciva per feceffo
molta marcia, ¢ con i bagni di queflt’ Acque, €
colla docciatura, che di efle prendeva internamens
te pel fondamento replicatamente ogni giorno, ed

' a mol-
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a tnolte libbre per volta, cicé quanto il canale
degl’ inteftini pe poteva capire , parth da’ Bagni
imegliorata tanto , che poteva andare dappertutto
da fe, quando prima dalla flanza al Bapno era
portaca, e rinurrita comparve da magra y i'd emas
ciata affatto, che ella era. :

Aneunifine nel petto, e Idropifia.

XI. Se, come dice Monfignor Lancifi nel fuo
Trattato delle aneurifme dell’ aorta, quefte rices
vono il principal giovamento dalle muffioni del
fangue, che tolgono I’ impeto del medefimo con-
tro le pareti dell’ aorta , e poi dalle cofe diluen-
ti, e corroboranti ; non I’ ultimo Juogo tertd I’ ufo
di queﬂ’ Acque per difimbarazzare il fangue da
due’ fali corrofivi, che confumano le tunachc dell®
aorta , che le sfancano , e che indi ne nalce
la loro dilatazione , che aneutrifma da’® Medici fi
appella, male conofciuto folamente in quefti wul-
timi tempi, dopo che fi €& fatea pilt comune la
fezione de’ cadaveri. Da quello male , e da altri
vizi delle patii, che fono iotorno del cuofe, i
Medici {anno nafcere le idropifie di petro ; che
provengono da imbarazzi, che fono nel cuor me.
defimo ; o nelle parti intorno d° effo, e {pecial-
mente oell” aorta. Or dunque fe queft® Arque
giovano a tor via queft’ imbarazzi ; impedirans
'no ancora , che non fi faccia I’ idropifia del pet-
to , ¢ che non i facciano delle congeftioni ne’
ventricoli del cuore, e nelle {ue orecchictre , e
nella aorta medefima; le quali congeﬂmm, che
alcro che fangue aggrumato il pilt noa fono, po«
lipi volgarmiente f{on chiamati, i quali puhp: ¢

col
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col ritardo del moto del cuore, e del fangue pro-
ducono I’ idropifia di petto, e la {uffocazicae , ed
aleri mali, i quali cucei faranno colti, fe i fard
ufo di cofe diluenti, come fono queft’ Acque do-
tate anche di vircll aperitiva, e corroborante , co-
me f1 ¢ detto.

Mals delle parts dell’ addowe .

XII. Ma pit di tucto gioveranno quell’ Acque
a’ mali generalmente delle vifcere dell”’ addome, €
{pecialmente a quelli y che fono, come ) obbro-
brio della medicina, e che ipocondria i chiama,
male , che ha la {ede priacipale nella debolezza
dello flomaco, al quale perd cofpirano e i {ught
viziati. del pancreate, e della bile, e gli fteh (pi-
rici de’ nervi , i quali irricaci da quefti fughi (1
muovono irregolarmente, e producono quelle tanto
ftrane affezioni, che i Medici {anno andar congiun-
te colla ipocondria negli uomini, e colla paflione
ifterica nelle donne, la quale anch’effa ha la fe-
de priocipale pello ftomaco, e ne’ nervi per qual-
che confenfo coll’ utero. A quefte affezioni ipocon-
driache , ed ifteriche cutti i Medici {anno giovare
le cofe diluenti, e corroboranti, e {pecialmente I’
ufo dell’ Acque Termali-alquanto acciaiate , come
fi ¢ provato effere le prelenti de’ Bagoi di Pifa.

Inappetenza , Diarree, Diflenterie , Lienterie ,
Coliche pertodiche ec.

XII!. Quefte Acque giovano ancora alla inap-
petenza togliendo via quelle vifcofitd , che {ono
nello flomaco , e quella ficcita , che talora ¢ in

efso,
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efo, le quali cofe cagionano principalmente I’ inap-
petenza, la quale refta tolta non folamente col-
la rimozione di quefte cagioni, che la produceva-
no, ma ancora perché reftano corroborate le fi=
bre dello ftomaco, e corretti i fuoi fughi o trop.
po vifcidi , o troppo falfuginofi . Per la medefis
ma ragione giovano alla lienteriay per la qua.
le i cibi non (i digerifcono, ma indigefti {i ren-
dono per feceffo, al qual male una piacevole doc-
ciatura ful ventre molto conferira. Parimente gio-
vano alla diarrea, e molio pii alla diffeogeria
neccando il canale degli inceftini , e detergendo
tutte quelle piccole piaghe, che ia eflo da que-
fti mali foglionfs produrre. Parimente giovano a
quelle coliche periodiche, alle quali di quando in
quando alcuni fono f{ottopofti correggendo i vizi
della bile , e diluendo i fuoi f{ali. lo dico alle co=
liche periodiche, cioé alle loro difpofizioni, per le
quali di quando in quando uno ¢ fortopofto a
quefto male , perciocché quando uno ¢ attualmen-
te da effo attaccato bilogna, che con criftieri ano-
dini, con oppiati per bocca, e con altri argomen=
ti fia curato. -

Mals di Reni, e della Vefcica,

XIV. Al calor delle reni, e alle piaghe delle
medelime giovano queft> Acque rinfrefcando le re-
ni , e detergendo le loro piaghe , e per confe-
guente giovando a’mali anche della vefcica, i qua-
Ji dalle reoi il pili provengono, detergendo qual-
che ulcere, che fofle in efla, e cosi togliendola
piccola inflammazione , o calore , che produceva
quella piaga, e che difficultava 1’ ulcita dell” orie
na pel {uo canale. Idre-
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Idropisia .

XV. (A certe idropisie poffono anche quel’
Acque Termali giovare, quando quefte idropisie
non derivalfera da vizi grandi del fegam, della
milza, o di qualche alfra vifcera, ma. quando fo-
lamente provenifero da fali , chc coagu!aﬂeru la
linfa , ¢ la rendeflero meno trafcorrevole . Perciog-
ché fciogliendogli , e diluendogli fi toglierebbe an-
che quel riftagno, che fa la linfa nelle parci, e
che produce quella idropisia , che ¢ tra le care
ni, che (1 chiama con vocaboli greci Anaflarca, o
Leucoflegmadia . Quando dunque coll’ ufo di que=
fte acque i vedefle crelcere la copia delle orine,
ed eflere quefte pit di quello, che i bee, o ale
meno quanto quello, che (i bee, non v’ ha dub.
bioy che I’idropisia can - effe f{arebbe fanata . Ma
ai principi d’ idropisia di petto, che provengono da
aneurifme dell’ aorta, , da aleri vizi | de’ precordi ,
gioveranno fempre .

Vize della cute.

XVI. A rtucei i vizi della cute giovano queft®
Acjque si prele internamente, € st bagnando(i in
efle frequentemente actutando que’fali, che pro-
ducono quelti vizi, dolcificandogli, e per {udore, e
pet orina portandoglt fuori. Onde generalmente a
quelti Bagni d’acque Termali calde i portano mol.
te perfone 5, e tutte ne ricavano proficco per P
erpeti cutanee, o f{ia per le volatiche, per le vie
siliginl , o ficao fpezie di lebbra , per le rogae,
¢ per alri mali Gmili della cute. b

=
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Podagra.

~ XVIIL Benche la podagra fia un male difficie
lifimo a (cioglier(i , e benché queflta dall’ acqua
calda {embri, che talora refti promofia, ed accre.
fciuca 3 conturtocio io ho veduto in alcuni cava-
lieri , che a quefti Bagni erano venuti, mitigarli di
molio la podagta, e coll’ ufo di queft’ Acque in-
terno , € colla bagoatura efterna uoiver{ale ren.
deri molto piu agili al moto di quelio, che era-
no, e togliet(i que’ coaguli , che aveano intorno
agli articoli . Cosi ho veduto molii liberarfi af-
fatco da. piccoli dolori , che aveano nelle meme
bra, o intorgo le giuntyre. Parimente il Bagno
caldo di effe giova alle laffitudini , che proven-
gono da foverchio moto, come le ho efperimens

L

tate talora in me medefimo .,
 Mal Franzefz,

~ XVIII. E'volgare opinione ,. che generalmen.
te le Acque Termali nuocano al mal franzefe , an-
zi alcuai dicono, che quefte fervano per farlo ap.
parir fuori piti manifeftamence, quando quei, che
fi portano- ad efle, poco, o niente n’aveffero, il
che farebbe quafi un’ impedire , che !a maggior
parte delle perfene a’Bagni non andaflero per ti-
more , che ua qualche piccolo avanzo di queflto
male , che una volta aveffero avuto, non {i fufci-
taffe , e maggiormente pullulaffe, e s accrefcells.
Una tal quiftione fu diffufamente difcua dal Mer-
curiale al capo VII del fuo Trartato di quefti Ba-
gni,cio¢ {e efl1, ¢ le altre Acque Termali nuaccﬁ:l:rq

A
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al mal franzele, come volsarmente i dice, e con
ragioni, e con eflempl di perfone nobili attacca-
te da quefto male, le quali coll’effere andate a'
quefti Bagai caldi erage guarite, o almeno avea.
no ricevato un gran’ giovamenco, prova cler va-
na quella voce popolare, che i Bagni maflima-
mence caldi nuocano al mal franzele, e che il
rendano pit manifefto. Ia facei guefto male re-
fta. molto f{nervato dal fudore, ed effendo queite
Acque molto calde, e fpecialmente quelle de’ Ba-
gni Oriencait , con effe, ¢ coll’ entrar, dopo che
in effe {i ¢ dimorato, in un letto caldo fi pro-
muovera molto il fudore , e per confeguente fi
dimiauird anco molto della .cagione del mal fran-
zele, che col fudore principalmente i toglie. Sen-
za che nel mal franzefe molie volte ci fono delle
piaghe efterne , che da queft’ Acque , dalla loro
docciatura, e dall’ applicazione di quella loro cro-
fta , o {edimeato, che f{ia polverizzato, poffono re-
ftar deterle, prolciugate , e fanace. Finalmente la
gonorrea gallica, che ¢ il priocipio del mal fran-
zele y con quelt’acque folamente 'in larga copia be-
vute i toglie affacco, rinfrelcando - effe’ I ureera ,
dov’é la prima fede di quelto male, e mondando.
fa da ctucee le "impurita , che i {ono contratre
nell’ acto venerco wvelle {ue ghiandole, e nelle {ue
fofette , e piccole feflure defcricce dal Sig. Morga-
gni Apatomico di fama celebre, ¢ neminata.
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Regole generali per U ufo di guefie Acque .

1. On pud veramente darfi alcuna regola cer-
ta intorno del far ufo di quefte Acque.
Perciocche fecofido le varie indilpofizioni, fecondo
1 vari temperamenti delle perfone, e f{econdo al-
tre circoltanze pud effer vario il loro ulo si per
conto della bevanda, si per conto del bagrnarfi, o
del docciarfi, 0 del prendere le ftufe in effe , poten-
do convenire in alcuni quafi cucti gli ufi di quefte
cofe , in aleri Pufo d’una cofa fola, o di due, e
cosl vario potendo effere I’ufo della quantied per
bocca delle acque , e pit lungo, 0 pit breve il tem-
po della immer{ione ne’ Bagni, e della docciatu-
1a, o delle ftufe. In quefte cofe bifogna ripor~
tar(i al giudizio, e alla perizia del Medico, che
aflifte a’Bagsi , e di quello , che ha configliate
tali Acque , ed anche all’ efperienza, che uano fen-
te in fe medefimo, quanto ne pofla comporeare
beendole , o quanto poffa in effe trattenerfi ba-
gnandofi, o docciandofi . Per la qual cofa io avea
diliberato di non parlare delle regole per Pulo di
queft’Acque , rimettendomi io tutto alla perizia del
Medico , che affite a’ Bagni, e di quello, che
I’ ha configliate, ed anche alla {perienza di quel-
lo, che ne fa ufo. Cio non oftaote perché fia com-
piuco quefto mio breve Tratcato di quefti Bagni,
dird anche qualche cofa generalmente intorno le
regole da tenerfi nel far ufo di quefle Acque.
II. Regole generah Fadunque {folamente 10 pro.
por=
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porrd , benché anche quefte io avefli porute tra.
lafciare trovandofi effe appreflo degli Autori, che
anno fcritto del modo di bagoarfi, e del far ufo
internamente dell’ Acque Termali, o in alira fore
ma. Ed in primo luogo generalmente parlan.
do bifogna confiderare il modo, Ma di quefta
appunto non {1 pud dar regola alcuna geonerale,
o particolare, dipendendo dalla perizia del Medi.
co, fe ad un tal foggetto indifpofto convenga o
il Bagno di queft’ Acque, o la docciatura , o la
flufa, o il farne ufo internamente . Concurtocid,
perché al modo appartiene la Dreta, il Somno, la
Quiete , e il Moto, di quefte cofe con brevi pa.
role tratterd parcicamente , e poi pafserd a par-
lare della Quantitd, del Tempo, e del Luogo.

[1I. In quanto alla Dieta, e {pecialmente in-
torno al mangiare non v’ ha dubbio, che ficcome
il mangiar moderatamente , ¢ I’ ufar cibi non mol.
to wnutritivi , ¢ di facile digeftione fia giovevole
fempre ; cosi molto pit giovevole fard a quelle
perfone, che {i portano a’ Bagni, le quali da una
qualche indilpofizione , o malawda foro afflitce.
Sembra, che I’ufo del latte convenga molto ge-
neralmente , e cosi il far’ulo di mineftre d° erbe
fpecialmente velle affezioni podagriche , ed in quei,
che fono affuefarti a tali cibi. Giovera ancora il
mangiar molto moderato la fera, ed a chi pren.-
de P'acqua a paffare, il non andar a definare I3
martina prima, che I’acqua tutta, @ per orina,
o per fecefflo non fia paffaca.

[V. lacorno al Sonno corre una certa opinio.
ne fpecialmente in quefti noflri paefi , che chi
prende le Acque Termali, non debba dormire il do-
po definare, il che ¢ d’un grande incomodo d’

efta-
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eltate , a chi {pecialmente & avvezzo . Io fono
fempre ftato d’un concrario parere, ed ho lifcia-
to fempre dormire quei, che aveano prefe I' Acque
Termali , purché dormiffero molto tempo dopo, che
le aveano prefe , e quando conofcevano , che di
gia erano paflate. Cerco ¢, che col porfi fubito
a dormire dopo , che fi é bevuta {trabocchevol-
meate un’ Acqua Termale, come fanno quei, che
vaono alle acqu® della Valle di San Marino pren-
dendole folamente colla direzione d’alcuni conta-
dini di quel luogo, fi corre pericolo d’una quale
- ¢he apopleffia , matlimamente dormendoci {opra do-
po d’averle prefe, come € accaduto in molei, on-
de ne ¢ oata quella opinione, che dopo prefa I
Acqua Termale non (i debba dormire per alcun
conto, fe non la npotte, il che va intefo, come
ho detto, quando non fia finita di paffare.

V. Alcuni anno per coftume dopo d’aver pre-
fe I’ acque Termali di porfi in letto, ed ivi afpet=
tare, che e per fudore, e per crina , o per fe-
cefflo efcano fuori, ed altri non le prendono, fe
noa f{olamente quando fono nel Bagno, e quefti
tali , acciocché paflino meglio I’acque, lodano Ja
Quiete. Ma la quiete fara giovevole {olamente a
certi temperamenti particolari, o a perfone, che
per dolori articolari non poflono paffeggiare , o
fare alcun’ altro moderato efercizio.

VI. Generalmente parlando gioverd un Mote
moderato , come il pafleggiare deotro il recinto
de’ Bagni medefimi , e andar prendendo calda I’
acqua dal pozzetto di Nettuno, o dal pozzo gran-
de, o dal pozzetto della Regina, eflfendo meglio
a prenderla cosl fubito ulcita dalla forgente, che
il preaderla lontana, e quaado fi & cominciara a

F 2 raf-
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raﬁreddare, e qua";do fono f{vaporati quegli {pi-
riti, me’quali fi ¢ detto confliftere principalmen-
el viso galle Acque Termali. A quelli, che
ne poflono far grandi bevute, giovera il paffeggia-
re per gli corridoi de&’ palazzi vicioi a’ Bagni, o
lungo il canale, che conduce a Pifa, o fu per
le meno erte pendici del vicino moate di San Giu-
liano tra gli ament mirt, ed 1 fr:mpre verdeggian-
ti ulivi. Per maggiore amenitd , 'e per ricreazio-
ne giovera anche prima del definare il traccener(y
a ginocare alla palla, o al volantino a quei, che
fono pitt robufti , ed il ballare ancora , il che fi
pocrd anche fare nell’ ore pilt frefche della fe-
ra. lo non f{aprei croppo lodare, achi prende que-
{te Acque , I’ efercizio di Venere quantunque mode-
raco, mallimamente in perfone , che vengano a’
Bagni per medicarfi, effendomi noto quel che dif-
fe un” antico Filofofo intorno ua ral’efercizio, che
praeclare nobifcum .:rgfmr, JT now wmoceat.

VII. lscorno la Quantitd maflimamente in-
terna non fi pud dar regola alcuna, ma bifogra
prender pnorma dalla forza dello {tomaco, e daHa
confuetudine, che uno ha nel bere. Generalmen-
te giovera preonderle per modo, che non aggra-
vino lo ftomaco, e che non eccittno il vomito,
ma andarle prendendo a vari bicchieri moderata.
meote, ed a mifura, che paﬂhnu, andarne pren-
deado aleri bicchieri, finché uno é annoiato. In
quanto alla Quantitd per I’immerfione, o fia per
la bagnatura , non v’ha alcun dubbio, che nonm
fia meslio ad immerger(i con tutro il corpo dens
tro del Bagno, che f(tarci immerfo folamente per
meta , c¢fiendo chiamato da’ Medici Semicupio que-
fia fﬂrtﬂ di Bagco a mezza vita. E’ bene anche

1:.1. -
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inmerger{i tucto in un tracco nel Bagno, e fpe-
cialmence chi {1 voleffe bagaare nel Bagno dell’
acqua fredda , nel quale anche ¢ meglio immere
gere prima il capo avaoti dell’ altre membra, e
poi forgere col capo tenendo le membra turte
immer({e. Per la quanctita del tempo pel bagnarfi
baftera quella d’un’ora, o poco pia. Per la doc.
ciatrura pen ¢’ ¢ regola alcuna, ma bilogna atte-~
nerfi a quello § che configliera un perico Medi»
co, c Cerufico.

- VIIL. In quanto al Tempo generalmente par-
lando i pud dire, che il tempo migliore di far
ufo di queft’ Acque fia dal principio di Maggio
fino alla meta d’ Otrobre. Ma alcuni ne aono fac-
to ulo con profitcto anche in alcri tempi dell’ an-
no , e queft’ ulo fi pud fare ora maggiormente ,
dopo che tante comodita f{ono ftate fatte intorno
di quefte forgeati per poter prendere queft’ Acque
agiatamente in ogni {tagione. In quanto poi al Tem-
po particolare non v’ ha dubbio, che non fia me-
glio il bagmarfi la mattina poco dopo, che fi ¢
alzato il Sole, e il prendere internamente I’ acque
in tal tempo, acciocché poffano paffare per tem-
po, ¢ fi pofla andare a delinare anche per rem-
po, quando I’acque fono di gid del tutto paffa~
te . Potrda uno anche bagnarfi il dopo definare,
cioé tre, o quattro ore almeno dopo del cibo, e
{pecialmente cid faranno quei, che anno vizi nel=
la cute, ne’quali fono giovevoli le frequenti la=
vande , e bagnature. Ma il prendere acqua in co-
pia per bocca il dopo definare non ¢ bene. Pud
perd prenderfene un qualche bicchiere, come ta-
lora io faceva . In quanto al numero de’ giorni
del far’ ufo di queft’ Acque credo, che queflo fi

B3 pol-
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poffa reftringere tra i trenta, O i quaranta, o 4
qualche cofa di pit, quando I’indifpofizione foffe
contumace , € credo che fia meglio il ridurre la
cofa a quaranta giorni, o almeno ai treanta, che
il fare , come io vedeva alcuni, i quali col ba-
gnari due volte al giorno, cio¢ mattina, e fera
credevano d’aver adempiuto in veati giorni al cer-
mine di quaranta giorni di Bagno, o in quindici
a quello di trenta. ‘

IX. Il Luogo migliore per prendere queft’ A-
cque ¢é quello della forgente fleffa , come tante
volte fi € detto, e f{pecialmente dovendole pren-
dere internamente , perciocché raffreddate , che fie-
no, fono fvaporati quegli ignicoli , e quegli {pi=
riti minerali, che eraco in efle, e da’quali die
pende la loro principal virti . Noo perd niego,
che prefe, e figillate, e trafporcate altrove 5 co-
me fi fa di quelle del pozzetto di Nertuno, o di
quelle della Regina, che non poffano giovare an-
che a tucti que’mali ,» a2’ quali ho detto giovare
queft’ Acque. Ma cid faranno meoo efficacemens
te, ¢ lontano da quefle forgenti non i porra far
ufo del Bagno, e delle docciature , delle quali co-
{e canto proficto gli infermi ne riportano.
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I. S,I.fa de’ Bagni Pifani pag. 1 feq.

11. Antzichitd de’ Bagni Pifani pag. 9 feq.

1II. Rifloraziome novella de’ Bagni pag. 23 feq.

1V. Principali qualitad dell’ acque de’ Bagni di
Pifa pag. 37 feg.

V. Mali pariicolari, & quali i Bagni Pifa-
ni piowvano pag. 69 feq.

Appendice . Regole gemevali per P ufo di que-
fle Acque pag. 81 feg.

F s IN-
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DELLE COSE NOTABILI. |
A

Bano Bagns pag. 9. 10. .
A Actdule &’ Afitano 2. 4. 25. 36. 42. 65.
Acqua della Fonte di Piazza 41 Jeq.
Acque Termals calde bollono prima 45 [eq.
Alberefe 2
Aliume non é wveleno §2. 62. feq.
Altezza dell’ acqua de’ Bagni 23.
Alticrs Don Emilto Principe di anﬂ 33.
Anajzarca 78,
ﬁﬂ:ztr;ﬁnﬁ' del petto 75
Apollo Bagno 23.
Apopleflia 69, 83.
Arcano duplicato della crofta de* Bagni 20.
Afisano fua acqua 2. 3. 66. 67.

B

Accto Andrea ﬁ:rme de’ Bagni 15.
Bagnaccio 31. 33.°
Bagnt cald: anso pin fale §1. §4.
Bagnt delle Acidule 36.
Bagnt delle colline di Pifa 1. 16.
Bagr:f di Pifa antichiffime 10. feq.
Bagnt Occtdentals 31 feq.
Bagns Orientali 25 féq.

Bagﬂa A’ acqua frefia 4. 35. |
Ba-
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Ragno de® Nervi 34.

Bagno di Marte 33.

Bagno per li cawalls 19. 31.

Ballo 24. 84.

Bavino, o fia Baubtn Giovanns :I uw:b’a p#rhl
de’ Bagni di Pifa 17.

Bianchells Matteo fcrive fopra 2 Edgm 15.

Borfo Aarchefe d’ Efte 14. -

Bowvarero y ¢ Byvatico 13,

Buche delle Fate 5. 7.

c

Alci fua Certofa, e olio 2,
Caldaccoli , o Cardaccols 3.
Calore de’ Bagni Occidentals 41. feq.
Calore de’ Bagnt Orientals 26. 39.
Calore dell’ Acque Termali donde provengx 43. ﬁg,.
Calore maggiore dell’ Acque de’ Bagni 39.
Capaccso Giulto Cefare loda ¢ Bagni 13.
Capo dolort 72 [eq.
Cefalea 73.
Cerere Bagno 28.
Cifterne de® Bagns Orsentali 23, '
Cocchi Sig. Dottor Antenio fcrive d¢’ Bagm 2L
Colicke persodiche 76 feq.
Confunzione 7 4.
Convulfiont .72.
Creta rojja . o |
Crofia mfmﬂa de’ Eagm 20. 4,7 ﬁ'g
Cute wvizt 78,
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f

Endrits 2. §9.

Diana Bagno 28.
Drarrea 76 ﬁg
Dieta per chi nfz P Acque 83.
Diffenteria 76 [eq. -
Doccsa Occidentale 34. !
Doccte Ovrientali flanze cingue 28.
Dolors ds capo ec. 72 ﬁ*q_

Gitto dons del Nilo 6.
Emicrania 73

Emiplegia 69. 70.

Epuleffia 70. [eq. -

Erbe cotte. ra!f’ ufs dell’ Acque 83,

Erpetsi 78.
F

FAanpm Gabbriellé ferive ﬁ:pr.f ‘Bagn:t 14,
Federigo da Montefeltro viftora ¢ Bagni 13.
Ffra‘manﬂa I. G. D. di Tofcana fa legge foprd ¢
Bagni 16.
Ferro nelle Acque de’ Bagn: $8. g9. Jeq.
Fiorentint Francefro Maria Gentiluomo , € Medico
Lucchefe loda ¢ Bagni di Pifa 18.
Fontana di Piazza 24. 41. 49. §3. §5.
Fontana di Pifa 49. 53.
Frammenti d° antichitd a’* Bagni 1Y feq.
Francefco I Imperadore lodase 23.
Fran-
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Frangiotti Giorgio Medico Lucchefe loda ¢ Bagne
di Pifa 15s.

G

Ambacorta Pietro riffora ¢ Bagn: 13.

Fa fcrivere fopra di effi da Ugoline da
Montecatini 14. |

Gaza Teodord benemerito de* Bagn: 14.

Giannetti Pafeafio [crive de* Bagni 18,

Giove Bagno 27.

Giunone Bagno 27

Gonorrea Gallica 80.

Dropifia 78.

Idropifia di petso 73.
Ignicoli 86.
Immerfione ne’ Bagn: 34. [eq.
Inappetenza 76.
Infcrizione Romana a’ Bagné 11.
Ipocondria 76.
Ifterica affezsone 76.

L

Atte coll’ ufo dell® Acque 83.
Lebbra 738.
Lentifco, 0 Sondro 7.
Leucoflegmatia 78.
Lienteria 76 feq.
Luogo per prender U deque 86.

Ma!
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M

A Fransefe 79 foge
Mali delle wifcere dell’ addome 76.
Mali di gola 73.
Mals di petto 73.
Matilde Contefla riffora ¢ Bﬂgm 12.
Mentzelio 7
Mercuriale Girolamo firive de’ Eagm 16.
e Prova gtovare al mal franzefe 79 feq.
Mercurio Bagno 28.
Mefuy Sig. Dottor Bartolommeo fa [pericnze. fopra s
Bagnt 19. [eq.
Minerva Bagno 28.
Modo di prender P acque 82.
Monte cavernofo s.
Moute di San Giuliano 1. §. 9.
Mortine 7. 8.
Moto moderato nel prender I acque 83. feq.

N’
Ettuno Bdgﬂﬂ. 26. 28-
Nitro nell’ acgue de® Bagu: 63.

Dontaleia 73.
Orfint Conte At Saang derocca ¢ Bagui 14.

Otalgia 73.
Ortalmis 73.

Pa-
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P

Alazzi de® Bagni 24.
Palmiers M::rrea Fiorentino 15,
Paralifia 69 [eq.
Piaghe dec gambe 19. 54. 6.
de’ po!mnm 74.
Pietra bianca®y
Ptn: [alvatici 6.
Pifa Cittd Etrufea 11. 22.
—— Gréca 11. 22.
Plinto mentova ¢ Bagu: P:ﬁm: 9s
Podagra 79.
Polipr 75.
Povert Bagno 29,
Pozzetto del Bagno delly Regina 32.
Pozzetto di Nettuno 30,
fuo calore 39.
Pulce de® Bagni 32.

Q.

Ualitd meno fenfibsli dell’ acque §3. feq.
Ouantitd dell’ acqua da prenderfi 34.

Ouzete per chi prende I acque 83.
R

Ecinto d¢> Bagni Orientals 27.
Redi Medico, ¢ Filofofo celebre riprovato §6.
Regali Matteo Medsco di Lucca antepone i Bagus
di Pifa a quei di Lucca 10.

Regina delle Baleari da sl nome ad un Bagno 12.
Ri-
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Richecourt Sig. Conte Emanuclle lodato 2. 8. 23.
Rifiuto ne* Bagni, che fiz 26.
Rogna 61.

Rognofs 33
S.

Acto da Galeats Bopatero 13
Sagro grande 71.
Sale dell’ acque de’ Bagni 50. feg.
Sale delle Acidule 49.
Sale d' Effom s4. 64.
Sale neutro 0.
Sawvonarola Gio. Michele firive de® Bagas 14.
Scarabeo de’ Bagni 32.
Sedimento calcario de® Bagni 47. [eq.
Semicupio 84.
Sondro 7.
Sonno pomersdiano 32. [ig. \
Speziali facevano da Medici ne’ tempt barbars 13,
Spirito elaftico , ¢ minerale nell> Acque §6.
Sterilitd 18,

T

THNArgioni Tozzetti Sig, Dottor Giovann: lodate 6.
e parla de’ Bagni 21.

Tempo di prender P Acque 3s.

ferra rofla 6o0.

Tilli Michelagnolo firive de® Bagni 18,

Tembra 7. |

Tinozza del Bagno della Regina 33

Tinozze varie 34.

Jifichezza 74.
Torre
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Torre per la doccsa Occidentale 34-
Torre per le doccse Orientali 29.
Tofli wvecchie 74.
Tumors lents 68.

\'/

Golino da Montecatini 1 primo a ferivere d¢’
Bagni 3: Pifa 13 [eq. /

Utero. A4’ mals dell’ utero grovano 1 Bagus 18.

Venere wigtata nell’ ufo dell’ Acque 84.

Vertigini 71,

Verucola 2.

Vefcica 77

Vido Vidio 1} wecchio Fiorentine firive de’ Bagni
17 Jeq.

Vfdc? Végfa ¢! novello, o fiz ¢l giovane pubblica le
opere di effo pag. 17 [eq. ! :

Viotts Bartolommeo [crive de¢* Bagns 15.

Vitsligini 738. '

Vizi della cute 78.

Volatiche 61. 78,

Valcant 44.

Z
Zﬁmétrmri Giufeppe [erive d¢* Bagni 18.



















